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proemio dì un. Panegirico in onor, dei 

B.Giuseppe da Gopertino 
Min. Conv. 

l’ intera vita di tutt’ i Criftiani , 
come San Paolo infegna , e gli 
fpirituali Dottori confermano, ef- 
fer debbe un’eflali continua, ed una 
inceffante converfazione in mezzo al Cielo; 
imperciocché dovendo il Crifiiano vivere non 
fecondo le inclinazioni della carne , e del 
fangue, nè giudicar delle cofe fecondo il pre- 
fente rapporto de’ lenii; ma viver di fede, 
ed amar quello, efperare, che non lì vede, 
e riputar liioi beni quelli , che nel futuro 
fecolo apparecchiati gli fono ; e dovendo 
non eftimare altra la fua felicità nel Mon- 
do , che viver difprezzato da lui , e di- 
fprezzator delle maffime fue , e domator 
de’ proprj appetiti, la qual opera il me- 
defimo Apoftolo chiama crocifigger fe' Bef- 
fo ; e dovendo elfo il GriBiano altresì tut- 
to al rovefcio delle prudenti idee umane 
eftimar fuoi benefici i fuoi perfecutori , 
chiamar fuoi beni , e diletti le afflizioni 
ed amar come - giocondi in' Grillo i pro- 
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4 FRAMMENTI 

prj nemici; chi non dirà, che fia quefto 
un vivere fuor di fe ftelTo , e un l'olle- 
varfì ad abitare lontanilììmo dalla terra 
infra le celefti beatitudini, ove egli afpi- 
ra ? Se dunque la comun vita de’ Fedeli 
fi vuol confiderare in tanta non interrot- 
ta eftafi collocata ; qual fia maraviglia, 
che abbia voluto Iddio efporre alla noftra 
veduta alquante anime eroiche- rapite in 
alto ancora col proprio corpo ? ftupor gran- 
de nondimeno recar ne dee, che in que- 
fli miferi tempi , quando* la vii dottrina 
del materialifmo prendendo fua maggior 
forza dall’ Inghilterra, ha renduto anima- 
lefco , e terreno un folto ftuolo di fpiriti 
per quali tutta 1’ Europa , erranti ; fi è 
degnato ^Iddjo. manifeftarci un uom tutto 
fpirito , il Beato Giuseppe da Coper- 
TiNo, che nel proprio corpo da infermità 
graviiTìme circondato , andafle leggerment» 
per r aere a volo , non qualche volta, 
come -in altri avvenne , nè per qualche 
brieve fpazio di tempo , ma per cotidiano 
ufo, e per lunga durata ; per modo che n 
veramente apparifle , eh’ egli non già nel 
fuo corruttibil corpo facefie la fua dimo- 
ra, ma che V anima fua , niente aggrava- 
ta dal terreftre limo, avefle la dimeifica 
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DI GHKR. DEGLI ANO- 5 

,fua conveffazione colle invifibiU ìntelli» 
gente del Cielo , e con Dio . Che ne do- 
vettero perciò dire i comprenfori ''eterni 
• del Paradifo ? come rie dovettero fremer • 
di fdegno le fpirituali Nequizie, che con- 
turberanno quell’aere fino al giorno eftre- 
mo ? qual accrefei mento di fede a cagio- 
nar fi ebbe ìn tutti gli uomini eletti, al- 
lorché videro si frequentemente cogli oc- 
chi a quanta dimeftichezza elevar fi com- 
piaccia Iddio qualche anima fua più caraj 
e diletta ? che piacer vero fi ridondò an- 
cora nell’ intelletto de’ fapienti , veggen- 
do in .tante fublimi elevazioni di coftui 
verfo il cielo , come l’ anima noftra non 
fia chiufa, e ciredferitta nel corpo, come 
in angullo vafo, ma che eflb il corpo ri- 
trovili in lei , ond’ ella pofla dalla poten- 
za di Dio ajutata , fpaziarfi innanzi il tem- 
po della fua liberazione dal corpo , per 
fentieri alla carne mortale interdetti. Ma 
io oltre a quelli rapimenti e voli , che 
più cagionano maraviglia al Mondo, nar- 
rarvi intendo 1’ eccello dell’ ellafi 'divine 
di quello mirabil Uomo nel fuo modo di , 
operare 1’ evangeliche perfezioni , fempre 
fuori di fe vivendo afeofo in Dio : e vi 
' cfporrò . r altre ellafi di maggior pregio 
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nell Intima {ua unione con Crifto per mez- 
zo di tante foirerenze , ed ignominie , re- 
gnaci dell’ afflitta fua vita; ì quali efta- 
tici eiemplì non lolamente imitabili da 
noi fono j ma debbono efièr comuni a tut- 
ti , fecondo la varia diipeniazione della 
grazia celefte» 



Proemio dì un * 5 ^ èrmone per lo ’R.ingraziamentò 
a. Dio nella jine deW anno da recitarji 
dinanzi al SS. SACRAMENTO » 


j per .lo quale Id- 
dio è da noi figliuoli del vero lume 
malìimamente onorato , convienfi dire , che 
il perfetto Yendifntnto di grazie fia ^ pet 
gli tanti benefìzj fuoi fopra 1’ umana gen- 
te diffufi . Egli ^ è quell’ atto fenz’ alcun 
fallo un lacrifìzìo j onde noi la Ibvrana 
altezza, e la. provvidenza , e 1’ amor fuo 
confiderando ; e noi balli, e bifognolì , e 
impotenti riconofcendo , lui folo di tutt’ i 
beni datore lodiamo ■, lui lolo eonlèrvator 
benìgnillìmo delle Manze noftre , e di 
quanti doni amabili ne circondano -, e ne 
riempiono ^ celebriamo , Quindi perchè \ 

fu- 
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fiiperbì pagani trafcurarono ^ come V Apo^ 
fìolo dice ^ di rendere al grande Iddìo que- 
lle grazie^ e quelli onori; fra le callgino- 
le ombre di le difperàndo) in tanti ver- 
gognoli delitti orribilmente furono abban- 
donati . Ma che cpfa -, e quale del proprio 
ben nollro dar noi potremo al Signore , 
che lìa in alcun modo all’ iitimenfa infini-, 
ta maeftà fuà conveniente? certo òhe nul- 
la mai. Se non che, ben vi avvifalle voi, 
religiofillimi Congregati, che volendo, fe-- 
tondo il coftume , con ùmile magnificenza 
dare à Dìo gloria de’ copiofi beni , per 
noi goduti nell’ annó , th’ oggi del palTan-* 
te fecolo fi fcéma ; qui locafte ìn alto quel* 
la fantilìima ollia,, eh’, è fola propizia , e 
grata ; ed oftia .fi chiama dì compiuto ac- 
cettevole ringraziamento « È lènz’ alcun 
dubbio, in quell’ ùnico dono tutt’ i mol- 
ti , e diverfi doni Contenendoli , che . d’alto 
ricevuti abbiamo ; ficcóme r Àpóllolo in- 
legna , aver noi tutte le cole in .Grillo 
Ottenute ; chi negherà, che f offerta no*, 
lira non piena , e corrifportdente fià , ovo 
lioi ritorniamo a prefentar dinanzi all’eter- 
flo Padre il medefimo Gesù Grillo -, in cui 
le cofe tutte con maggior grazia , è .no- 
biltà fi ritrovano. ? jÈ fe Dio., ringraziar 
. A4 ipri- 
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primamente dobbiamo perchè abbia il 
Mondo amato così , che gli facefle il gran 
dono deir unigenito fìgUuol fuo ; non fa- 
rà dunque la gratitudine noftra compiuta 
or che noi quello medefimo preziofo dono, 
fovra ogni altro offerendo , all’ autor fuo 
ritorniamo ? E lè- io fine la Chiela tutta 
è polla infieme, e congregata in quell ara- 
mirabil’ ollia , quali membra al fuo capo 
congiunte; per qual’ altra miglior manic- 
•ra in fegno del grato animo nollro , po- 
tremo c noi tutti i e lenollre cofe al fom- 
mo Donator confecrare, che adorando pre- 
fentarla dinanzi al fuo trono entro i tem- 
pli fuoi? Prendiamo animo dunque, e glo- 
riarci dobbiamo , di poter cosi fopra tut- 
te le più numerofe nazioni della terra, 
noi cattolicT 1bt!"flngraziamento fare all* 
ottimo Dio, che l’opere tante di fua cle- 
menza , o di natura , o di grazia per noi 
mortali ordinate , pienamente pareggi * Per- 
chè io, ’ond’ entro gli animi vollri in mag- 
, gior pregio s’ abbia un sì felice teforo , 
vi parlerò pure alcun poco di quel vallo, 
c profondo amore , eh’ ebbe per fine di 
darne pruova Gesù Grillo , fermando in- 
variabilmente in terra fra.'noi la fua pre- 
fenza, e la fua dimora. 


"ili 
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Proemio di un Sermone per lo principio delP 
anno , da recitarfi dinanzi al • . • 
r SS. Sacramento,' 

I O -nel primo giorno di quefìo forgente 
anno fcguendo 1’ antica ufanza di tut- 
ti gli uomini , di rivederfi oggi infieme 
più lietamente , e di falutarfi infra loro 
con amichevoli ufìzj, e di prometterli av- 
vcnturofi, e lunghil^mi Ipazj di tempo nel 
Mondo , vengo a defiderarvi ancora una 
perpetua beatiflìma vita . Ma quella , ove 
tutta r Umana Ipezie naturalmente afpi- 
ra, e da neceffario amore èfofpinta; quel- 
la vita , che non trovali giù in quella lut- 
tuofa valle, e fra quelle buje giornate; 
ma nella patria de’ vivi , e felici e fra 
lo fplendore de’ Santi , e nel fermo feco- 
lo , che non farà terminato da volubili an- 
ni , e non per varietà di Itagioni , e non 
per contrarie fortune . farà cangiato . Che 
altramente cieco , e volgare errore e’ fa- ,, 
rebbe il rallegrarci, e 1’ andar più lunga 
' durata a noi quaggiù 1’ un 1’ altro augu- 

I rando in quelli dì ; mentre veggiamo , che ^ 

agli anni addietro , qual veloce iàetta fug- 
i - ‘ gì- 
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giti, fuccedono altri aniii^ i quali ci am^ 
monifcono ^ che la noftra mi fera vita al 
fuo termine s’ avvicina , e che il mondo , 
e r apparenti cofe trafcorrono ^ e 1 tem- 
po fteflb più s* avanza a perderli in feno 
all’ immobile eternità . La fola memoria 
dunque degli anni immortali , del giorno 
infinito , dì quell’ oggi , che farà fempre 
mai prefènte, empier di letizia, e di gÌo- 
ja dovrebbe gli animi noftri j quanto fen- 
tiamo più chiaramente j che la rapida fu- 
ga di nuovi , e nuovi anni a quell’, ulti- 
mo ile ’tragge ^ che non farà compito per 
noi. Or quello recarvi a mente, e defide- 
rarvi, eh’ io fb della permanente beata 
vita in feno d’ ogni verità, e d’ ogni be- 
ne , certo non è., quali una cortella palfeg- 
gierà , nè’ fifltàceT^ nè vota cerimonia uma- 
na. Io qui ve ne dimollro elpofìo il me-» 
mprabil pegno , ve ne dimoltro la via , ve 
ne dimollro la verità : anzi quell’ eterna 
vita medelima , che noi ficuri di non ef- 
fer Cqnfuli fperiamo , qui vi dimollro , fot- 
te 1’ ombre del comun cjbo nollro velata, 
e chiufa . Il qual fomnio privilegio , di no- 
ftra eterna vita, io, con brevità di parole 
farò manifello , per due fondamentali ef- 
fetti ,, che il Sacramento .altilììmo dell’ Eu-, 


DI.GHER. DEGLI ANG. ^ il 

cariftia mirabrilmente cagiona : cioè per la 
falda , e perfetta unione dell* anime no- 
ftre , e de’ noflri corpi con Crifto , e, per 
'lo miracolofo rilbrgimento ancora d’ ogni 
carne nel dì futuro» 



Proemio di un Itagionamento per la Profef-* 


■ /ione di una Religioja » ' ■ : 

Q Uefta che in meizo all’ Univerfità' crii 
ftiana fi ammira ^ e loda venerabile 
dilciplina , e perfetto flato . degli Ordini 
Regolari j egli fuole , 'coltilumi ^Afcoltato-^ 
ri , a molti -noo- bene ^ dell*, ecelefiafliche 
cofe informati, ^ flraordinaria^ fempre è 
diverfa affatto dalla comune vita degli uo-j 
mini apparire » Ma certo ^ que’ Santi y e 
Sante,. che fm dal tempo ^ ch’_. ebbe liber- 
tà, e .pace la Chiefa da celefle fpirito 
molli i dettaron canoni^ e’ norme alle: tra* 
fcelte lor: compagnie, non intelero.già co- 
fa nuova alcuna entro al corpo; della uni- 
verfalé noflra religione introdurre,^ e -fer- 
mare . I) folamente quello ^ che agli oc(phi 
infermi J del- mondo ^ come Angolari le no* 
ftre inflituzìoni . dimoflra , fi ..è ilo ileOb 

can- 


Diijii! td by Coogle 


11 phammenti 

cangiarfi perpetuamente , e corromperli dell’ 
umano còfìume , che Tempre va , dalla tor* 
bidà piena delle perverfe ufanze Tue tra* 
Iportato, dall’ antico efempio, e dalla ve- 
ra forma dell’ apoftolica, e criftiana vita 
lontano : lìccome ora che giaccion perdu- 
te ) o' coperte dall’ arena , e dall’ erba le 
magnifiche fìatue , le colonne , i templi , 
gli anfiteatri delle fuperbe , e chiare un 
tempo Città della ' terra ^ fogliono alcuno 
cdifìzio, che non fu dagli Icotimenti del 
tèmpo rovefciato , come fingulare, e ftra- 
na cofa le genti rifguardare . Se non quan- 
to che allora quefta ufata non era folen- 
ne tanto , e pubblica de’ fantillìmi voti 
profeffione , che d’ attorno a fette fecoli 
indietro avere avuto il fuo cominciamento 
ftimìàmo I E ben’ egli ' convenne , e non 
fenza ragion divina fu fatto , che quando 
più le turbe degli fciocchi mortali awol- 
geanfi fra 1’ ignoranza , e 1’ errore , quali 
in obblio ponendo la puriiTIma n offra dot- 
trina , e ’l fuo fpirituale ufo , 1’ anime a 
Dio già dedicate , poi con più autentico 
infrangibil nodo infra loro fìrette fi man- 
teneffero più guardate , e forti . Nè tal 
bizzarro fpirito mal penfar voglia , che 
per celebrar i’ altiiIìmO) e pieno olocauffo^ 
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che di tutta fe fteffa , e di quanto al fuo 
lìgnorile ftatò li appartenea, coftei per tutt’ 
i giorni della fua vita ha fatto al fuo • 
Dio ; quella prefente facrata pompa , e 
quefti apparati fplendidi , e quelli mulici 
cori , fieno come fuperflui , e quali a pa- 
feere in certo modo la compiacenza vana 
degli occhi nollrl , ordinati : imperciocché- 
quantunque nelle cofe utili , e buone tra- 
palarli talvolta fogliano i fegni d’ una pru- 
dente fobrietà , che cotanto San Paolo ne 
raccomanda; qui però li conviene, che un 
tanto ufizio con tanta 'maellofa fella fi 
compia , fecondochè Tempre appo tutte le 
nazioni ufate furono folennità, quando una 
cofa in tutto alT altrui fervigio dedicata 
fi rimanea . talché non gli uomini , o lei 
flelTa una tal pompa, che ufiamo, riguar- 
da, ma 1* invifibile Iddio, che prefente vi 
efercita una fpiritual confecrazione , e quell* 
alta benedizione le infonde , di cui ben* 
egli è il fovrano autore , e 1 facerdote ne 
poi nella ceremonia pietofa fedel minillro. 
Ma veggendo io voi molto inteli alle mie 
parole , già lènto dal mio dovere chiamar- 
mi ad illullrar nelle vollre menti 1’ idea 
di quella intera dedicazione , e di quello 
facrifizio perfetto, onde la Reai fanciulla 

CJae-» 
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a Gefucrifto , delle vergini fpofo , magna- 
nima lì confecrò ; ed a manifeftarvi anco- 
ra qualche facramento del divino amore , 
di cui ne apparvero i fegni in lei : imper- 
ciocché innanzi al grand’ atto voi la ve- 
defte penfofa , e pallida d’ un reverendo 
timore , perchè era tutta ad abbandonarli 
accinta , ed a* diflrugger fe ' fteli'a ; e poi 
lieta, e giojofa la contemplafìe , perchè in 
miglior condizione , ed obbietto li trasfe- 
riva , - 


principio dì un Panegirico in onor 
di S, Gennaro, 


L - Autor dal Gomento imperfetto, par- 
lando del valor del fangue de’ Pro- 
feti antichi , dice , che febbene il fangue 
de’ Martiri non folTe fparfo , quali prezzo 
della pubblica Redenzione; egli è giove- 
V nondimeno a foftenere in parte la fa-’ 
I ite umana , a fuggellare la verità della 
evangelica fede, a fondare efempli di fan- 
tità, a debellare i nemici, che inforgono" 
ad offender la Chiefa . e certamente nel 
cielo 'ftelfo, ove alla delira del’ Genitore,' 
Qesù Grillo rende perpetuo il - facrifizio 
del- 
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della fua morte, vi ^ aduna ancora le croci 
tutte , e le morti de’ Martiri , come fram- 
menti della fua croce , e come parti , e 
compimenti della fua morte . La qual Tco,* 
logia dilatar volendo Santo Agoftino fo- 
pra quelle parole dell’ Apocaliiiì , quando 
il profeta Evangelifta lignifica di aver ve- 
duto lotto l’altar di Dio l’Anime de’ Mar- 
tiri; iiifegna, che a differenza di alquan- 
te altre anime, di cui fi legge o venir 
pofte a ripofare nel fieno di Abramo , o 
collocarli traile delizie del Paradifio ; non 
fi poteano meglio le Anime- de Martiri, 
e più convenientemente riporre , che là 
dove Grillo efiercita il fiempiterno "fiuo Sa- 
cerdozio, e fiegue ad offerir, la vittima di 
feffeffo; acciocché lìccome ìÌ fiacri tìzio del ^ 
nofitro Capo fiu la croce, quantunque una 
volta fiola compiuto, pure fiempiternalmen- 
te fi adempie ; cosi^ 1’ oblazione delle fine 
membra nel martirio di ciafcuno, s’inten- 
da , che rendali inlìeme eterna quaggiù nel- 
la terrena Chiela , e ancor nel cielo in 
un fiolo altare , imperocché il Salvadore 
fparfe il fiangue per la fialute di quell’ in- 
vitti fiuoi teftimonj ; e coftoro lo fiparlèro, 
onde 1 Evangelio di lui fi pubblicafle per 
tutto il Mondo. ■ . 

Or 
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•Or efTendovi pure dhferenza molta di 
intorno al merito , e digni- 
tà , che r un Martire piucchè un altro 
fublima, come il Crifoftomo infogna ; quan- 
to più farà giovevole il portentolb , ed 
eroico fangue del noftr'o protettor Gen- 
naro a foftencr la falute del mondo , a 
trionfar de’'nemici del»Vero, e della Re- 
ligione , poiché compiacquelì Iddio con per- 
petui , e magnifici dimoftramenti , di ma- 
nifcitarci , come ben lìa diftinto fra l’efer- 
cito degli altri teliimonj di Grifto , il gran 
pregio, e il valore di quella generofa vi- 
ta, che r invitto Campione , fregiato di 
virtù più magnanime, ed eminenti, fparfe 
per confermare la verità della noftra Re- 
denzione? e quindi abbiam noi ben donde 
fra le altre nazioni del Criftiancfimo , glo- 
riarci , che poffedendo il mirabil teforo di 
quello fangue immortale di lui , fangue 
che più copiofamente , e più vivamente 
partecipa della infinita virtù del fangue 
del Redentore , al quale egli è congiunto; 
eili marci polliamo ben fofìenuti , e difefi 
da un Mediatore sì graziofo , e pollente 
^pprefifo Gesù Grillo : da un Martire , che 
più chiaramente dal Cielo adempie i per- 
fetti doveri di Cittadino tra noi, a’ qua- 
li 
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lì co’ varj movtmentr , ‘e legni del fanguo 
fuo ancor Vivente ,• ragiona , ' 

( I. ]' J.,',.. J ~ ■saSB .JMijii i j y 

•’ t 

In o/wr ì/ìS.FrAMGESC(> DA PaoLA, 

• • ; • • ■ . . 

L ’Uomo, che di faa natura, folo^V 
per fe ftellò confiderato , lì ftima U 
più debole , e bifognofo degli animali tut-« 
ti della terra, ninna ’cofa dovrebbe con 
più follecìto ftudio proqcurarc , quanto il 
tenderli utile , e giocondo, alla compagnia 
degli altri .uomini, fenza-la quale e’. non 
potrebbe , foftenerli , nè menar ficura , « 
tranquilla, nè comoda vita ì'c .veramente 
per quantunque grandi, e copiofc ^'ed ec- 
cellenti lì folTero le doti., che la natura., 
c Dio avelTero a qualche . fegnalato uomo 
concedute ,• e’ non rivolga quelli fuoi in-, 
gegni, e lue grazie, e lùa potenza in be- 
neficio ancorav di%Bolti , noi ci- faremmo 
a confiderà r tali fuoi pregi , non più- come 
di amor noftro cagione , e di maraviglia , 
ma ci', tornerebber trilla materia d’ invidio-» 
fa indignazione contro l’ ingiufto loro in- 
degnillimo polTeditore. Pur dal principio 
egli avvennè , che nilTuna rabbiofa fera 
. Pftrt.lF, B 
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tanto fi fofle agli uomini Tcnduta infefta, 
quanto il difordinato uomo ftefib agli al- 
tri, della fua medcfima carne formati, e 
della , immagine, del^ fommo Bene divin». 
mente fegnati ; fino ad apparire alcuni il- 
luftri fra gU empj diftendef tanto k vio- 
lenza loro , che prcprtamente parvero fol 
nati , e fatti ad oppriniere e diftruggerc 
,una immenfa parte della fpccie umana . e 
Ibpravvenne • , del cofìoro' orribil talento 
confortatrice, la filofofia di Carneade, am- 
' maeftrante, di cfiTer gli uomini tutti dalla 
natura menati, come gli altri irragionevo- 
li animali, ad intender j full’ utile proprio 
fi?lo , e quefto efiere in noi . fapienza , ed 
efier quindi il proccurar 1’ utile altrui da 
riputarCt ikdtexza'-v nè .vi mancaron degli 
fi:cUcrati .politici, che ofarono, di con figli a- 
• re i "più forti,' da’" quali vien riguardato 
con difpettQ ancora r impero , e la poten- 
7,a deir alta Divinità , e di animargli a 
derider ogni ragione , e^giuftizia , e reli- 
gione', ove a fcemarfi voniflero. in alcun 
modo* gV infami' intcretTi della' rapace in- 
faniliima fuperbia loro. E. in vano Plato- 
ne , e Cicerone , i più laggi , non ritro- 
vando, alcuna Repubblica perfetta , -nè cit- 
> tadìno eroicamente inftituito nel Mondo , 

• ■ idea- 
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idearono altra Repubblica , e Cittadini al- 
-tri entro Videe della lor mente, perchè 
quello Regno veramente virtuofo , e . divi- 
no era quello, che -fondo Grillo Salvadore 
eterno delle " Nazioni . e in quello Regno,* 
a ricompenfare i danni , recati alla umana 
focietà da’ fupèrbi ; fiorirono ..que’ Valorolì 
Cittadini, tanto più fmifuratamenté ama- 
tori , e benefici del genere ornano , quanto 
è più potente la , divina carità della cupi- 
digia terrena; infra i quali apparve , co-, 
me dal Ciel . dncefo , Francesco 
Paola TauiTiaturgo . , . . 

Dopo che fi a terminato un sì fattq^ proemio^ 
certo riufàrà facìUJfimo. .di fornire' la prim0> 
parti ^ liarrando come il iSanto, Uomo rendalo 
Ji fojfe il pfiu benejìco ^ ed utile Q[ttadino del- 
Mondo '^ incominciando a /piegare egli adern- 
piendo il primo precetto de' Dottori della na^. 
turai Ragione^ fi dif^onej/e cC formarfi tale , 
che gli . altri uomini trarne potejfero, giova-, 
mento . Ma perchè ne/fun ^Maejlrq, fi farebbe 
trovato in terra di tanto onor degno d'ìfiituir- 
re un sì mirabile Cittadino'^ fubito^ convenne , 
che lo Jlffo Iddio, dalla fua puerìzia condotto, 
t avejfe per ammaejlrarlo, immediatamente en- 
tro un foUtario diferto . il quale avvenimento. 

• • B 2 d'un 


frammenti .. 

d' un tanta Eroe mi è parato fempre il piu 
flupendo miracolo dslla Jua vita , che avrebbe^ 
fam :rimanerc ejiatico il gran Platone da au 
h richiedeva, che P ideato ./uq cittadino per 
fommo atta >di altiffima perfezione fui cin^ 
duantefmo anno della fua vita fi fife alla 
contemplazione delle divine .cofe rivolto . Quin- 

di il beata Uomo poi volentien ufava co dot- 
ti uomini,' e Priru^ipi , e Monarchi perche a 
lui più agevolmente veni/e a riufcirgli for- 
nito il fuo Principal’ difegno di gw^are , con- 
ducendo cofióro ad opere Si fapicnza tutti f 
popoli, che loro afcoltavano ed ubbidivarw. 

Ma più difficile potrebbe altrui fembrare 

ìa prova della propfizione feconda 
le contienf V efpoftzione , che lì celejìe Uom 
flato foffe^ ancora il più giocomlo ^cittadina fra 
tutti gi uomini del fuo tempo. Or il mio 
. penfiero farebbe quefio : che ficcome quei primi, 
e valoroji cittadini del romano, impero .dopa 
aver molte cofe operata per la grandezza , e 
confervazione della Repubblica loro in pace ed 
in ' guerra, folcano parimente efporre al popolo 
con magnìflcenza di mirabile pompa , Jpetta- 
coli, e giuochi , e fejìe;, onde mnfol recaffe- 
ro giovamento d Cittadini , ma diletto ancora, 
così Francefeo fece di fe fieffo ancora mora- 
vigliofo fpettacolo a tutte le genti, e nazioni. 
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ed d Prìncipi ' della terra ^ ora , efponendofi a 
varcar /opra le illibate Jue vejìi le frementi 
onde del mare ^ ora afcendendo ^ quantunque 
gravMo dal corporeo ingombro [opra /’ aere , e 
i venti ^ talvolta veder facendofi ritornare i 
corpi fpenti all* pntica vita ^ e prolungare ol^ 
tre il preformo fpazio ^ e mifura la luce del 
fole ^ e far gire i monti ^ ed arrefiarfi i Jiu* 
nd^é fmili altre rapprefent azioni jjport e agli 
occhi di tutti gli uomini » e in quejìo modo 
potrebbefi dilatando quejìo mio concetto , forfè- 
con più felice riufcita compier qaejlo lavoro , 


u onore di S..GiuSEPPE CalASANZIO 
Fondatore delle Scuole Pie, 


P Eafavà il fommo Apoftolo delle genti 
di fpiegare alla Chiefa un’ alto mi» 
fiero della fapienza , e provvidenza di Dio, 
allorché difle: che volendo V Onnipotente 
abballare , e Tmentire la grandezza del fe» 
colo ) e la fua Icienza fuperba ; elegge le 
cofe , che non fono , per diltrug^er quelle 
che fono >, elegge i deboli ; per confondere 
i forti, elegge .gl’ ignoranti , e coloro che 
fembrano fìolti , per .vincere la falfa fclcn» 

63 2a 
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2 a , e l’errante coniglio di quanti li fida-^ 
no a’ proprj lumi , e • talenti . Ma più 
mirabile ,, e profondo apparir ne debbe il 
dilegno -dell’ ifteià’arte divina, qualor difpo--. 
ne , che pom d’ alto merito , e di fcien- 
2 à, 0 di ìrìrpìendente dignità fornito, fi 
abbafii, e s’ impicciolifca dinanzi agli oc- 
chi del Mondo'per amof di Crifto, e di- 
fcenda a fervirlo ne’minifterj, che nifluna 
efterior pompa ferbano; tutta’ la gloria 
lorò chiudendo ‘ nel - fecreto della propria . 
carità-, e del fincero lor fine dì piacere a 
li;ì foló. £ chi altro Ì1 primo fu egli mai, 
che di ciò efpofe un immortale ìnconipren- 
fibil efempio, fe non efib il medefimoSal- 
’vador noftro? il quale' dall’ eterno foglio 
di' gloria- in quello balTo terreno fcenden- 
do' , annkhilb fe ftelfo-^ ed' egli fomma 
fapienza fi rendette antico Màeftro di co- 
loto, che fi rendono piccioli dello Ipirito, 
■per più difpoftì farfi ad entrar nel Regno 
celefte. Nel qùal numero eletto, di Eroi » 
che più vivamente' fplegarono ftampata 
r immagine del miftifiero della umiliata Sa- 
pienza , è ■ potenza eterna , Giuseppe 
Gàlàsanziò^, benché venuto in quelli 
ultimi tempi al mondo , dee certamente 
locarli alto tra i primi; eh’ effendo egli di 
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ragguardevole ) e gentilifiìmo legnaggÌo, tn 
fignorilc fta'to-, e di eminehti qualità for- 
nito , è di' Uraotdinarj mezzi , e talenti 
per efercitat nella Chiela Ufi cccelib -5. e 
rirplendente minlftèro'; puf difcefe^d’inufi- 
tato , e nuòvo eroifmo /tutto ripieno , il 
fervir là fpofà diCrifto trt quello piùofeUi 
ro ufizio-, e in quell’ Umil modo , die lo 
.Spirito-Santo con fecteto indirizzo àveagU 
già deftinato , cioè ad accogliere, ed 'eru- 
dire i più vili, ed abbandonati -, e rozzi 
fanciulli . Ed ecco 'ben 'come ,^ fé fià fna- ^ 
raviglià , cbe ruomò in oirequiq*- della 'fe- 
de renda vinto-, è fervo il fuo- intellètto y 
^ur non eliendo' cib 'qual benefizio de^i 
altri uomini órditiató ; ti ufcir debba di più 
ftupcndo fpettacolo il foVtano atto della 
Carità , che fottomettefì il tutto per be- ' 
nefìzìo di molti \ onde potè* far ^rviro- 
quello nobii uomo, quèdo Dottor egregio, 
alla pubblica èducàziòne dè'fanciulletti.pìùr 

incolti. ^ \ ‘ 

' ^ qùejla poi'rebhè ' i/» Diciio^ 

Ye ciggìu^tiisrè una ‘gualche r dlfcreia divijìo» 
ìtè di argomenti chè^ ìrcfideJJ'e pi^ chià* 
ra , ed òriinàtàAà Ofazìòfie' :\ 'à non dovteh- 
hi lafciàre in fui prìncipió^ di ' metierè in v<?- 
duta '-t iri^ottaiiza ^mdt'per'^ h ‘-Rephihìicèr i 
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€ per la Chle/a , che la gioventù foffe vlrtuo- 
Jamenre ammatjlrata : • e come all' incontro , /<?- 
condp- che M„ T ìli fio diceva , riefca dijjicile , 
e penojo molto di' mandar que fi' opera a lau~ 
devol fine , al Macjiro , quanto egli più ec- 
cellente y cd ottimo fia. Verjo la Jine del ra- 
gionamento e' potrà locarvi il maggior lume , 
ejponendo quel memorabile avvenimento^ quando 
il fanto Uomo vide nella fiia ejirema vec- 
chiezza, quofi f Gioita , e dijìrutta la Società 
per lui con tanio^j\udip , e travaglio fondata^ 
imperciocché prevalendo o la malignità , o lo 
zelo non fecondo la fetenza de fuoi avverfarj , 
fu conceduto a tutti i Compagrù fuoL pubblica 
facoltà di partirfene, ove loro tornato, foffe in 
grado , Jiccome veramente fecero , la maggior 
parte', e quando per cuniulo di pena, e defo- 
lazipne , di . qtul fant'^n^ . cuore , egli per tra- 
dimcnto , c calunnia di ' alcun de' médejimi fuoi 
jfigìiuoti , menato prigione con ignominia fom- 
ma per mezzo la luce di Rómà , confiderò 
come raddoppiato lo /credito al nafeente. Ordi- 
ne, fuoi potrà, dico, foratore gran luce all* 
argomento recare dicerido l • 

Ma che ftupirvi, afcoltatori? Siete voi 
forfè tanto nuovi nell’ apprender, la varia 
profondità de’ configli di Dio , che ftimar 
' vogliate .nel maggior uopo abbandonato il 
... „ . " fuo 
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lùo Campione ? Sappiate , che - a dificren- 
• za della maggior parte degli anguftiati , 

• ed afflitti eroi folto la legge, di natura , 
o nel tempo mofaico ^ i quali dopo eflere 
flati variamente tentati per lo fuoco del- 
le tribola? ioni ; furono durante lo fpazio 
della loro vita medefima , da Dio riìlabi- 
liti , e <^on magnificenza guiderdonati; gli 
Eroi deir evangelica ftagione , dopoché 
.Gesù-Crilìo morì defo-lato in croce, fi. fo- 
no per lo più veduti .patire obbrobrj , e 
tormenti fenza efìTer ipai liberati dalla Iqr 
<roce fino alla morte. Ma or che fembra 
ogni c6fa per >coftui perduta , ora il fuo 
«terno cdifizio con più, ftabili fondamenta 
s’innalza, e dilata, e non volete voi ray- 
vjlàrvi una fomiglianza viviffima col divin 
Redentore.^ certo , allor che Gesù-Crilìo 
dopo trC; anni di predicazione ^ di trava^ 
gli, di miracoli, coftitueado i primi nun- 
zj della noftra Religione, era Sul-- grand' 
fitto . di compiere la divina fua MilJtone , .e 
di eonfumare coH’cftrema pena, e morte 
il fuo facerdpzio immortale ; allora parve; 
che fofifc fpenta la fua dottrina , annulla^ 
ta V autorità , diffipata la fua famiglia , e 
mancata la Fede nel fempiterno fuo bene- 
ficio » Se non che lafciate pure , eh’ egli 

mo- 
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morendo in croce , conlumi appieno ogni 
opera , per la quale era fiato mandato ; ed 
allora , fecondo che predetto aveva , a se 
trarrà tutte le cofe , trionfando d’ ogni 
contraria potenza, pòco dopo quel tempo 
egli riforgendo, e poggiando al cielo, di 
là da tutte le partì del Mondo adunerà la 
fua Chièfa : dalla fua gloria farà udire il 
fuono delle apofioliche trombe* per tutta 
la terra , dalla fua gloria difenderà Tumil 
fuo^ Regno dalle .più fuperbe , e violenti 
macchine , che le moveffero contra i fuoi 
frementi nemici . - Cosi pure lafciate , che 
quefto làcro Uomo adempia, e confumi il 
fuo miniftero, e coroni le fue foficrcnze 
per r avanzamento deir opera del Signore, 
colla fuà morte ^ che fubitamente-dal Pa- 
radifo il vedrete mandar nuovo ‘.rpìrìtò in 
feno alle poche reliquie de’ fuoi- Compa- 
gni, il vedrete raccogliere da molte parti 
del Mondo un convenèvol' drappello di 
Ucmini egregi, il vedrete impetrar dal fuo' 
Dio quel florido rifiabilimento deirOrdine 
fuo, il quale ora di sì giocondo ornamen- 
to rìefce alla Chicfa * ’ * 
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Introduzione ad un Panegirico in onor dt 
& Margherita da Cortona. 

P Er la fìefTa ragione , cKe Iddio è il 
lommo ^ ed infinito Bene, e 1* eterna 
legge ,6-1’ eterna gìullìzia ftefìà , egli 
necelTariamente dee * rimanere ofelb da 
qualunque atto, o parola, ó penfiero,ch<5 
dalla creatura ■ umana procède contro l’or- 
dine eterno : e* per la > ragion medefima ^ 
eh’ egli è il primo infinito Bene, necefia* 
riamente ancor dee da lui proceder il prii 
mo foccorfG,onde'ritrar fi -voglia dai pro^ 
prio delitto la rubella impotente fuà crea- 
tura. E certo penfar dobbiamo in Dìo non 
folamente mifericordia , e pietà,. ma eccefj 
fi eflremi di mifericordia , e di compaiTiò- 
ne , che vìncono ogni umano ^ ed angelico 
comprendimento. Imperciocché fé noi, che 
fiamo dì natura mali , afiretti venghìamò 
dal fuo precetto- a rimetter perpetuamente 
roffefe più enormi , che ' contrp, noi lart- 
ciafìèro i fratelli noftri nemici : e * ciò 
principalmente, perchè dobbiarmo' noi raf- 
fomigliarci a lui noftro foramo - Padre , « 

Si- 
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Signore; quanta ^fler deve in efib Princi- 
pio infinito, ed eterno efempio di bontà ^ 
la compallìone verfo V erranti , e mi fere 
fue creature? e. se a noi per amor di lui 
fi afpetta di concedere il perdono , e di 
ben fare anche a coloro, che delle offefè 
a noi recate , nè pur vogliono domandarci 
perdono ; che non vorrà egli fare verfo 
noi, quando pentiti gli domandiamo indul- 
gen73 ? Per la qual cofa non farà mara- 
viglia , s’ e* *' talora i più perverfi , e per- 
duti fin anche Icelfe ad ingrandir la glo- 
ria del fuo fanto nome con virtù, e dot- 
trine, e con prodigi nell’ Univerfo : ficco- 
me nell’ inclita Margherita la Corto- 
nefc un trionfile efempio ne celebriamo . . * 


Jn un Panegirico^ il S. TeRESA, un gioxtane 
Oratore mal Japendo come ’Joavemente con-- 
tinuate il dijcorfo dalla niimer azione de' li- 
. bri compojìi per la detta Santa alle finez- 
ze di amore ^ ch' ella fperitnentò da Crijlo:^ 

• ■ t Autore /opra ciò domandato , propofe qned 
figura. ' " 

F inalmente ella compilb un celefte com- 
mento fopra la eccellentiiìima Cantica 

' di 
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di Salomone; ma per comando d’ incerto 
giudizio d^un fuo GonfelTore , ella pronta 
l’erpofe alle fiamme. O perdita immen la! 
chi sa fe un tanto efempio di umiltà , di 
ubbidienza, potrà compeijlare il danno, che 
i facri uomini ricevettero dal difperlb tc-r 
foro di quella tanta fapienza.^ ma conio-» 
liamoci Alcoltatori, perchè refta tutto que-. 
rto teforo ancor falvo, ed intero.. La me- 
defima ftoria della divina fila vita ferve a 
noi come il più chiaro , ed autorevole in* 
terprete di quel mifteriofo , e profondo 
Poema. Che co fa è la Cantica di Salomo-» 
ne? e quali figure , quai Sacramenti con- 
tiene? fi Volge irt fomma a (piegarci fot-» 
to r ombra de’ calli amori di elfo pacifico 
Re, colla FrincipelTa di Egitto , lo fpiri-» 
tual commerzio.di Crifto colla lùaChiefa, 
e con V anime più eccellenti, ed eroiche, 
ed ora vi fi defcrivono i defiderj, gl’impe- 
ti , i tralporti di quefte anime amanti , 
che di unirfi all’ eterno Spofo ; ricercano ; 
ed or vi è dipinto V amantiilimo Salvado- 
re,' che previene., a se tragge , e confor- 
ta , e di nuove grazie adorna la -fua dilet- 
ta Mimica , e prorompe anche in lode di 
quelli fuoi medefimi doni , che la rendono 
tanto fopra tutte le create opere dell’ Unt- 

ver- 
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verfo leggiadra, c bella. Or fra le amrni- 
labili vicende della prodigiofa vita di Te- 
resa meglio’ fi leggQ, che non in mille 
dotti volumi tutto qucft’ ordine di facra- 
menti antoròfi, faiegato. Vedete il fuper- 
jio amante ora imporle fui capo un ricco 
diadema in fegno di acclamazione per 
qualche opera egregia da lei fornita : ora 
adornarle il 'virgiheo collo di gemmata, e 
sfavillante collana: ora fppfarla con cele- 
fte rito', per confecrarla -ponforte delle 
fue* palloni ; altra volta raccomandare al 
fuo zelo r onore della fua Chiela ; e tal^ 
volta in un’ eftafì di confidenza, quant ei 
' più lice nella ’ via morùle ad um anima 
di ftringerfi colla Divinità ^ ditle foave- 
mente , che .s’egU non aveffe ancora for- 
mati i Cieli e gli ornamenti loro più 
maefìofi, e grandi; in grazia , e per lolo 
amor di lei formerebbe e fole, c luna, c 
(Ielle, e cieli, ed univerfo* e finalmente 
mandarle incontra- un Serafino inveftito 
appieno dell’ ìncomprenfibile^ • eterno amor 
fuo, che in fuo nome' con un mifteriolb 
dardo le trapaflafle il cuore , onde potelfe 
veramente poi * dirfi la refìante vita di lei 
fopra la terra , vita miracolofa , e tutta 

divina , vita fola di amore in Grido . Mi- 

ra- 
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rate poi dall’altra parte come quella bea- 
ta amica , ed amante, va rirpondendo .. fede- 
le al - fuo Diletto . ella per mag^^iormentc 
piacere a lui , quell’ infiammato , ed ini- 
menfo proponimento fece di operar quelle 
cofe, che più perfette* apparifTero. agli oc-^ 
chi di lui , più dillicili , più- gradite, ella 
pfoteftavafi ad ogni tratto di voler patire 
amando, o di morire .. ella avendo poi 
confumato-il fuo miftcro infinito di . amo-i 
re , fermò collante il fuo puriffimo • voto 
di Voler foló il femplice, e colmo patir 
mai fempre. Mirabil cosa -ancora ad udirli 
riefcono i foaviifimi fenfi fuoi , allorché . va. 
confelfando dinanzi al fuo ' Spofo il * color 
bruno , ond’. era alperfa per • qualche ne- 
celìaria dimora fra le . creature umane j 
e infiem giojofa cantando le interne bel- 
lezze, ond’ era fempre per - grazia del 'fuo 
Diletto , rinnovellata . Chi- potrà poi non 
fentirfi elevar da fuperna dolcezza , quan- 
do ella fpande i fiumi di eloquenza divi- 
na dipingendo la maellà , il "decorò , la 
virtù , la bontà , la, potenza del luo Sal- 
vadore , la cui bellezza ella molti e molti 
anni contemplò fempre . mai prefente , e 
vicina.^ Nè manca in quello lungo-, e ma- 


S'2 framm'enti 

ravigliofo Dramma de’ fuoi celefti amori , 
di apparirvi anaorà qualche tragica parte, 
che maggiormente il piacer ne accrefca , 
allorché ella aniìofa infiammata in mezzo 
ad una ofcura notte di tante difficoltà , 
Icorreva predicando la gloria dell’ eterno , 
fuo SpofojC da’ Cufìodi pubblici incontra-, 
ta , innumerabili onte fblferse , contradi-- 
zioni , ed affanni , finché vincitrice a lui 
li ricongiunfe nel ripofo immortale. e ben- 
ché ella fia la fpeciofa , la eletta infra 
mille; tuttavia non lafcia di accrefcere il 
godimento al Re fuo fpofo , per l’ altre 
file, compagne , quali tante Reine , che ag- . 
giugne alla di lui ■ caftiffima Corte , ond’ellà 
fi ralTomiglia ancora ad un campo tre- 
mendo di guerra , a bandiere fpiegate . e 
veramente ecco le fchiere di tante anime 
belle, che fieguono amanti l’ infogna dell’ 
antico già riformato da lei , e tutto flori- 
do renduto, e fecondo Carmelo, 

* • . ' » 

« 
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p-er la Copia della Santa Ca.s\ DI LoRETO 

cntta^ nel ‘Duomo di AvERSA . ’ 

« 

L a maefìà di colei , che Hinaiwl a’fe- 
coli delhinata madre del Verba eter- 
no ^ in tutte le facre fantasìe de’" Profeti, 
in .tutte' le memorie dell’ amico Tefìamen- 
to con luminofe ombre,., e figure , con -mi- 
fteri fublimi è rapprefentata , e cielo , e 
terra', e tutto 1’ ampio univerfo dell’ alto 
l'uo nome ingombi:a volendo • quaggiù in 
qualche fcelta parte del mondo , .come in 
fuo proprio- altare , e tempio rifcuoter vie 
più dalle genti adorazioni , e tribu<(||^non 
meglio , nè con maggior dritto ciò ftato 
fora conveniente altrove , che in quella 
magione augufìiffima diNazarettejla quale 
dal natio terreno per angelico midiftero , 
lungo le fpiagge dell’ Adriatico trafporta*» 
tafi a volo ;• poi fu nell’ Italia noftra là 
nel Piceno da quattro fecoli addietro col- 
locata. e certo qual altro benché prodi- 
giofo luogo alla gran Vergine facro può 
gir con quello a paro, che fu tome elet- 
ta ofRcina , ove i più fecreti mifterj dell 
infini' ''pienza in prò noftro ^ e per lo 
■ JPu \ C in- 
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ingrìindimento di lei fi fabbricarono. luo» 
go. , che, folo in terra fu emulo della ce- 
j leftc Regia , e che; oggi del Cielo è in cu- 
ra più che, tutti gl’ immenli regni del Mon- 
do ^ onde a ragione .fnuovonri le nazioni 
da tutti gli.eftremi crilliani lidi, e fin da 
più oltre, ancora pellegrinando a fargli 
onore , ficcome un tenapo i. popoli dell* 
Ifraelitko, impero andavan più iolennernen- 
te a preftar .'culto al gran Dio. nel folo 
ternpio di Sionne . con tutto ciò non fen- 
’ za celelle configlio , la fuperna Reina , co- 
me degli Averfani poppli per un certo, 
modo più amica , lia voluto in quefu .al 
par d’ ogni altra , d’ Italia- Città lublimc 
difpi^r nuova* fua' pompa ; cotanto eletto 
donoTTacendole di quella., eh’ entro sì ma- 
gnifiGO tempio s’ onora , divina copia del 
facratilTimo ofìello filo., ben ella creò nell* 
illultrat^ mente del Yefeovo la p.ìetofa 
idea.d’ ordinare* il riverito difegno; ella 
reffe la p^ta maeftra-mano del fabro a 
compierne it mirabil lavoro . perchè io. mo- 
ftrarvi iutendo , o popola avventurolò , co- 
me aliai più perfetto. , e fenza, fine più 
accettevole fla 1’. esercizio, noftrp di fincera 
divozione , che in queiba benedetta cafa 
air alma 'V'ergine preftiamo , che non gli 

ofi. 
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0^^òquj più ardenti a lei moftrati hi quel- ‘ 
la da’Picentini ftejii;, o da chiunque' bra- 
inofamente v’ apriva. : Qu^ntunqne , fe- 
condo 5. Paolo dice, c fin tra le fuc om- 
bre conobbe il religiofo ^*latone, dal Mo- 
tore infinito con perfetto • ordine difpofto 
fia , che la fua virtù fernpiterna , e la in- 
comprenfibile fua divinità per tutte .le ap- 
parenti cofe dolcemente, penetri, c rifplen- ' . . 

da; ond’ egli lènfibilmcnte alla fua adora- 
zione' iirvifibile ne richiami, e •’ fenza, fcufa 
rimanga chi non l’adori; e quantunque in * 
tutte le leggi per vifibilv Ìegnì la fua, fpi-* 
ritual grazia figrtificarci, o. donarci egli 
abbia voluto; e ancor la fanta* noftra fa-, 
pientiffima Chiefa alla* fievolezza dell’ uma- 
na condizione riguarda avendo y noi , che 
fempre abbiamo i fenli più prefti dello in- 
telletto , conforti , e lo intendimento fol* 
levi, e infiammi la volontade a fublimar- 
ci, come per piani' gradi , alle eelefìi re- 
motiflìme cofe per mezzo delle fculte, o 
dipinte opere di piò o per se ,io per la 
natura , o per gli eletti fuo; dimoftrate ; 
nulla però 'di manco quella pietà J quella 
divozione efler debbe negli uomini più dal 
Cielo ammirata, e ’n pregio avuta , che 
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men da'fenfi: afpettando ibceorfo, movimen- 
to,, e calore, ratta il mondo. trapallì , e 
in ilptrito, e verità quell’ increato fonte 
d’^ogni bellezza’, e gli ahiifi delle lue dtf. 
fme niileric.ordie,e della lùa 'làpienza nell’ 
origine propria contempli , e adori e la 
ilei'.a immagine, viva del Tommo - padre , 
quaggiù per allettarci , e riunirci al fuo 
.Ipirituale impero in forma di- fervo tra 
noi difcefa ^ ancor dopo T imraortal fuo 
riforgimento ,, perchè eran gliApoftóli fo- 
verchio a. quella lùa corporal figura inte’n^ 

• ti , e fermati, eli’ era come un oftacolo , 

• perchè non fopravvenifle in loro lo Spirti 
toilànto a riftabilif la Chiefa ' onde diffe 
loro il Signore: s’ io voftro vilìbil maeftro 
non m’allontano, da voi, lo Spirito del 
padre, e mio non a ^oi fcenderà . tanto 
egli è d’uopo,*^ uditori, che, perchè in ie 
'fìelTa più ìuminofa , e perfetta tia la pietà 
noftra, 1’ orazione , 1’ onore a’ mifteri di- 
^vini, e verfo tutto ciò, che al Cielo sap^ 
partiene , men commerzio abbia co’ fenlì , 
meno ajuto dalla impreflìone loro; ma che 
fernpre dentro per le fteffo s’- efercitì, e 
fi follevì lo fpirito,- e la mente veda, oda^ 
ragioni domandi , rifpond<i , fi compiac- 

^ eia. 


Digilized by'Gooc le 


W enfeR. OÉGtl AN^'G. 3? 

eia ^ t fi rìpofi .. Abbiali dunque V- incori- 
mftabil vanto il facratiUimo abitacolo di 
Matta , di effer paterno antico retaggio 
della madre di Dio;- T unico pregio a lui 
iblo rimanga, d’ averla veduta con umiltà 
magnanima a quel tanto mifteriolb onore 
difporfi, d’ aver sì lungo fpazìo albergato^ 
il figliuol fuo , allora' ehlro quelle angufte. 
mura iblo , operante ; d’ averlo rimirato 
gloriofamente riforto poi ^ vilìtarla dolen- 
te ^ e racconfolarla . Ma da altri lègreti 
principi 1 fublimt! elette vie que- 

lla lua copia ritragga più. nobil decoro , e 
lume. Intenderanno megliò i più làvj, co- 
me per queftt medelimi Tuoi pfoprj vanti 
e Iplendori,' perchè lèftlìbilmenre, e nccef* 
fariamente fcuoton le genti a darle laude^ 
men perfetta-, e men generofa fallì la di- 
vozione ^ che per la gloria più vera della ^ 
Vergine eterna lì chiederebbe .. farayvi egli 
al mondo per avventura quell’ alpeftre ani- 
mo, che fol rozzamente rapendo con quan- 
to celefte modo quel divin tetto lantifica-" 
to folTe, tolto non lia, lènz’- altro dilcor- 
Ib, fortemente- ad inchinarlo commolfoy e 
quali forzato.,^ ma i da fe lle()ì,procedon qui 
gli ofìequj. noftri > dall’ intima • riflelHono 
avvivali, qui nuòvamente ditlinguéli certa 
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maggior docilità de’ fedeli, umiltà maggio- 
re in adorar qualunque cofa , che V onor 
della fomma ìmperadrice , benché più .da 
lungi, riguarda-, e quella natia vaghezza* 
che . negli umani ingegni, Tempre 11 trova 
di vedere qualche fingular • cofa -, che al- 1 
' cun métnofabil monumento Terbi de’ Tecoli 
vetufti -, quanto ancora creder dobbiamo 
che a icemar venga dì Timplicità , dì va- 
lore la divozione , eh’ entro al Piceno, la 
’ Madre eccella riceve? cìaTcuno agogna na- 
turalmente quel tetto ifieflb Vedere ^ ove 
abitò la famiglia augùfìilTìma dell’ uomo 
Dio , veder quel tetto ^ che in fu le pen- 
ine degli Angioli sì lungo tratto di 'mari, 
e di terre volando per T aere corle ; e ’l 
piacer dì co'noTcere altre Città magnifiche, 
prhma di colà pervenire^* e '’l veder Ik fìef. 
fa* magnificehzU Roniana da’ pietolì Rqnte- ' 
'fici in quella Città .rinnovata ,’ e V occul- 
to disio , e la. relìgioTa gara di far ciò , 
che tanti popoli , e tanti Principi illuftri 
lian fatto ^ ^ 1’ ammirando Ipettacolo di 
tante orientali ricchezze offerte da’ primi 
lignoreggiatori del mondo , cV efterna pom- 
pa aggiungono a quelle mura , quanta più 
dilìcata parte ritolgono della fina pietà 
tioftra , che più alla madre di amore di- 

let- 
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letta > é piace ? qui 'nè i fenll^ nè l’/ani- 
ina fon da altri obbietti i, o da altre Va* 
gliezzè occupa t ì y iìcchè la Iciolta tnèntò 
non Ì)à 'tutta rWolu a tonte ftìplàr gli ono* 
ti -, onde. Maria fu in* Cielo. -, e. ’n ‘terrà 
dilbinta , 'è fopfà tutte le angliche fqua* 
dré innàlzà'tà . ot qual 'teologo quàl fot* 
tilè oratore - potrà mai dimo'ftràVe -, tho 
qui non in fe fìeili più petfetti iìénp -, é 
a ki • più' 'graditi gli o'ffèquj rtoftri -, e 16 
orazioni? Tolga però k> Dio della Verità-,' • 
‘ dinanzi al- cui tfono è febiettarnente pre* 
Tentato il vario frutto delle ùrnane virtù 5 
e nella cui itlanó ftà la diritta lance del 
valor d’ ogni fpiritó -, eh’ io vada il me^ 
rito' ^ e 1, pregio mifuràndo* degli altrùt 
tuori fna fecondo quél migìiof ùfò di ' 
giudicare ^ Onde la ràgion riollra s 
ìion e’ VI fembrà -, eh’ iò dàlie |>f opófte 
le ad 'afferma t vi ancora pòffa Inoltratmi , 
che colà iif certo modo par -, eh’ il lUògó 
più fi contempli , è s’ adori ^ e qui s'àdp-*- 
ri -, é .fi ..tdntertipli il rnilièto? che- colà Ìl 
tnOnumento fi véggà -, e qui la ftòrià ad 
intender efttri? chè colà avvenga^ corno 
fé l’ arca fi ri veri (Te ) qui carnè fé le lég* 
gl entro chiufé fi ftiidiàiTefo ? fenza’ chè 
per qttal più liobil- cagione immaginate Voij 

C- ^ che 
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che, la Donna dèi cielo degnato abbia 
fciarne in pegno quel fuo modefto alber- 
ghetto, e con luce,- e con romor di non 
più veduti miracoli , vie più. Icuotere il 
mondo tutto ad odorarlo ? per una lieril 
•vaghezza forfè di moftrarne il materiale 
edifizio , ov’ ella in^ terra ville ? quefto 
che a lei? anzi io vo’ dirvi , che a noi? 
alla fua maeftà degna gloria ritorna, meir 
animé noftre util fommo fi produce ,, quan- 
do per quella material, fua memoria*. toc- 
chi , ne fpigneremo entro gl’ immenfi feni 
-degli eterni configli, • ado randò , e contem- 
plando quanto fterminato mare di grazia 
‘ fi diffufe a ingrandirla, mentr’ ella umil- 
mente in fe fìeffa raccòlta fi ftava in quel 
fuo breve ‘ricetto, quefta nobile , e pronta 
occafion di . tanto ben riollro , e di onor 
del fuo npme sì ella ben dilpolè in quel 
fuo dono lafciarne . eyvi or alcun tra voi, 
èhe interamente così noi penfi Volgéte 
gli occhi un poco intorno ^ quella -Città 
di Dio un tempo sì gloriola , ora mi fera , 
e ferva , e calpeftata Gerufalemme ; quivi 
fon tanti luoghi , che in molte diverfe 
guife il ìledentor del mondo fantificò , e 
fparfe di memorabili maraviglie ; quivi è 
il confecrato monte del noftro rifcatto, 

* ove 
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óve cbl • fanguc dell’ immaculato agnello 
ebbe forza il nuovo teftamento eterno del- 
la nofira divina adozione , e del conve- 
niente diritto al celefle Regno; quivi è‘il 
gran fepolcro , ove quando a luì parve 
morto- lì giacque , e poi ne Tur fé della mor- 
te , e del ‘ peccato trionfatore : or fovra 
tutti sì i^everendi luoghi ula bafbara ra- , -7 
gìone il can liiperbo Ottomano; e ’l Signor 
noftro fecondo i fuoi velati giudizj il di- 
Ipofe . turò dunque egli poco, le noi dopo ' 
ancora , che trionfando il pio Buglione 
«entrò, di quelle Ipeciofe contr;ide nqn man- • 
tenellìmo il giufto poffedimento . però ben 
egli con -attento occhio rifgvarda,.c nota 
r amorofa memoria , che' ne van coltivan- 
do i CrilHani più degni ,• e fa così fpc- 
ricnza de’ fùoi fedeli , e della più fempli- 
ce, e pura mente , .e dell’ amor loro in- 
verfo i benefizi > fuoi . e quanto più caro 
efièrgli dee. vedere un uomo, in qualche 
rimofib angolo della terra’ a villa -foLdl 
una carta, o d’* una tela, o d’ altra for- 
mata opera que’ benedenti luoghi rappre- 
ientantc , fparger fofpìri , e .verfar l^ri- 
me , e fpaziarfi co’ penfieri per. entro- a . 
tutto il divino , che quivi per .la faluttì 
umana il fece!, or parimente cosi conofce-. 

re- 
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remo i che U genitrice delVerhó tìéì fcòfiS 
degli òflequj noftri , che alla Tua venera n» 
da fìanzà portiamo, fol- vivamente n' Olìer- 
vì^' e ile benedica, qualor n’ andremo' tut» 
tl occcupatì nella' meditazion vafta déllé 
grandezze fuc^- eh’ ivi in fèrt le piove tte- 
ro 4 ma dove per Dio, fecondo eh’ jo-già 
vi dìfìì -, tanti , e sì fatti onori unquemat 
diftìmamènte ella -riceVc ? dove con mag^ 
glor verità ? dove con* màggiof pienezza? 
dove con generofità maggiore a ler lì fan-* 
no ? in quello A verla no maggi /'r tempio : 
• per quella copìa-maravigliofa f e per la 
ragione ^ llelfa eh’ ella è minor del fuo Ve* 
iierato originale -, per più fovraiia . via di* 
viene maggiore . Da quel lìiblimc ardenti 
leggio di luce. a. t)io più vicino , ònd’ el» 
la impera -, piacque a Maria veder l’Abif- 
fino^ e r Ètiope di là dal Nilo Venire a 
baciar quel ’ fan'to fuoìo > e quelle fante 
pareti ; piacquele vedere un ImperadOr Maf- 
fimilianò ^ 'Un Carlo Quinto, UH- Liopoldo-, 
un Ladislao^ piacquele vedere una Maria^ 
una Giovanna dalla Tòfeànà , una Mar= 
gherità da Parma j una Crillinà dalla Lo» 

. rena , un* altra più rinomatà. Crillinà dal* 
la. Svezia muovere pubblìfamentè a rì véri- 
re que*- facri.iàllì )^e ’ii |;uifò molte arric» 
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chirgU di fuperbi doni; tutt’, ora le piace 
veder torrenti di popoli rapidamente cot* 
rervi Tenza fine ; ma . fovrà Ogni umano 
giudizio , ed erpettazione ben eflete il fuo 
compiacimento debbé ^ qualor noi mira ^ 
eh’ a quella . foglia avanti proftrandocì , in 
ifpirito y e verità nella ma larga gloria 
l*' adoreremo ; pur- mentre pellegrini da’ 
lenii ci ^arrà ^ come dentro dilettofa fee* 
na , quell’ alta Donna vedere y cui fin dal 
principio Iddio diffè) che da fuperba tefta 
ichiàcciàta avrebbe all’ antico ferpente'; 
vedfèmla in atto d’ intènder con miftica 
maraviglia 'da Gabriello 1’ incomprenfibit 
imbàfcìata ^ che per lei farebbe la mortai 
natura alla divina congiunta . ci parrà ve^ 
dere mentr ella ih .tanta gloria di mater-s^ 
nità mofìrà- gelosìa per la virginità fuà^ 
tutto il paradifo affacciato^ e là natura 
intenta , a^ettando la parola potentiffimà 
deir umil fuo confefttimentó ^ in cui lì fer- 
ra il trionfo dell’ increata fapiehzaV^^ 
fella delle intellettuali gerarchie^ la falu-^ 
tc delV umana gente ». poi’ ci parrà come 
prefentè 'àmmirar colui ^ eh’ i d’ inenarrai- 
bile generazione ^ figliuoV fatto ^ e fervo 
dell’ uomo j a fomiglianza noftra in età-, 
' ÌQ#fapienza crefeere ^ e compier gli ufiz) 
. tut- 
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tutti ^ che ben nato figliuolo ufare invéf-* 
fo i fuoi . parenti fuole » La facra fìoria 
non ragiona delle opere di tal fecreta l'uà 
vita , perché .fofiTe lo ftudio de’ contem- 
planti. Che parole, che luce , che gaudj, 
che pegni dell’ invifibile beatillìmo ftato. 
dovette con lui godere la dolce madre 1- 
che quantunque ella fofiTe di grazia piena,, 
e fin da’. .luci primi anni in ogni più ve- 
lata fcienza, come in lucido féreno entra- 
ta folle *, elTerle d’ altra gioja dovette , 
dalla fapienzà viva, che Hata era pur nel 
fuo verginal ehioftro cinta delle carni lue, 
ricever continui inondamenti di lume', e* 
d’ amore . O in terra , c in cielo unica , 
e fola ! o veramente beata ! tre anni lì 
clèrcitò Gesù pubblLcamehte operando, in* 
fegnando, per l^n del mondo ; trent’ anni 
nella fua cafa tutto eflTer volle di lei , tut- 
to., per lei, tutto, con lei.* E in quelli, e 
in altri finceriflìmi atti non da- altri' fore- 
ftieri obbietti adombrati qui ognor fer- 
mandoci , che crederemo , eh’ ella voglia 
lafciarfi vincere' dall’ - amor noftro ^ Anzi 
a lei fembrerà poco tutto lo .fpiritiial te- 
foro, a quello luògo ampiamente concedu- 
to dalla divina potellà di Roma . ‘ Quelle 
indulgenze, fon pur uguali a- quelle conM)>^ 
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ni a tutti coloro ,! che,, muovono il curio- 
fo^ quantunque divo to-, piè veriò il Pice- 
no . Altra più fruttuofa pioggia d’ inviUbi- 
li grazie, di l'peciolì beni -ella fecretamen- 
te nell’ anime voftre infonderà . E le per 
entro gl’ impènefrabili avvolgimenti delle 
furare eofe umano fguardo più Ipignefi ol- 
tre,, chi fa y fe un giorno' rifvegliar qui 
maraviglie tante a dei piaccia , che tutti 
gli occhi, e gli ftupori tutti- ,■ e tutti t 
voti dell’ univerfo ' li volgano a quella 
parte • ■* 


■ V 



J^ubhlicandojì nel Duomo di Salerno' le nozze 
,del-nojiro Re Carlo-, e iù Maria *- 
Amalia Valrurga r aan <? 


HDCCXXXFU. . 
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I O qui fono più come Ambafeiador di 
Dio, che degli uomini-, venuto', o Vai' v- 
Ordini tutti della, Citta’ Illustrissi- 
ma Salernetana, a pubblicarvi le' mi- 
fericòrdie le grandezze , e i doni, che 
dalla diftefa , e piena mano della Provi- 
denza celefte lì verfano • fopra noi : accioc- 
ché ^noi moftrandoci unitamente più grati 
àDio, veggiamo in più larga*, e più chia- 
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ro modo multi plicata la gloria,', e lìcura 
la felicità delle, contrade tutte del Regno; 
Qual novella , qual* dono potea pervenirci 
mai o più a tempo^, 0'più4ieto, o più 
ncceilàrio a contentare le ben cominciate 
«ofìre fperanze f I^o fplendòre di quefto 
giorno non è folo, noìi è V;- ordinario , e 
naturale fplendòre ; ma tutto- , dirò cosi 
per un eeceffo d,’ immaginazione , *tutto e 
pieno di non lo qual fegnato lume , che 
fa vedere agli occhi noftri come in profe- 
tica lontananza le future gran colè di no- 
flra . utilità vera , e di noftro yirtuofo di- 
letto . Ecco poffiamo veder propinqua la 
tanto gradita pace alle Regioni tutte 
d’ Italia, e della commoffa Europa, Veg- 
giamo accrefcerfi, e dilatarli la maeftà del- 
la Monarchia da una progenie nuova Rea- 
le , che forgerà ; yeggiamo le leggi , le 
fcienze, e f arti , e 1 ’ armi ritornare all’ 
antico Latino onore . Ma non yoglio op- 
primere i yoftri petti .con tanto cumulò 
di anticipate allegrezze . afcoltate ora que- 
lla prefente, che Ikrà d’ognì altra il prin- 
cipio, e k fonte, I faufìi Sponfalizj , le 
fermate Nozze , il vicino Matrimonio fe- 
condo io vi annunzio del noftro egregio 
Monarca con Maria <Amalia Valpur- 

GA , 
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, di Federico Augusta Rt di Po- 
lonia, c di Maria Ctidseppa Austria-* 

CA P'igliuola - dolciiHma . Non inancheran- - 
Ro Dicitori, c Poeti, che le alte , e ma- 
gnifiche , e gloriole genealogìe di queftè • 
calè Reali oggi vadano in mille carte.^ce- 
lebrandq : io altro .talento , e tempo nò» 
ho di di ivi, -fé non quelbi verità fola: ^ 

che per tanto avvenimento felice, coolìde. ^ 
rato in quelle difficili circoftan^.e de’ tem--- 
pi, noi polliamo apertiffimamente argomeiK. / 
tare , che Iddio certo ama'^ e proccura la 
nofìra piena aliegre7-7.a , e falute ; lìcchè 
non paja eh’ oggi vi lìa nazion fotto il 
Cielo più, gloriofa , eh’ abbia il fuo . Nu- • 
me tanto vicino , come la noftra , Vera- 
mente Iddio fu quegli» , che a noi mandò 
ptjr pubblico bene il noftro ottimo -Re ; ed 
ora meglio lo conofeiamo, poiché lo llef. ^ 
fo Iddio infieme con. lui tutto il refto lìcr 
gue a donarci , e dì ogni volga,r* timore « 
ne' feioglie* Veramente le opere grandi,' 
che procedono' • dalla potenza benefica del 
fommo Amore non fono inftabili e pafleg-. 
gierc ; ma con un’ aurea catena di* liete 
confermazioni durano, lèmpre .• Quella' pre-* 
feute letizia dunque egli è come un au- ‘ 
tentico fegno, e folenne* che. ci alficura-, 

ef- 
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dfere le pacate allegrezze ftate 'vere , e- 
permanenti; e ce ne promette di anno in 
anno , e di generazione in generazione , 
maggiori .Or ndn ilpargerannofi-i noftri cuo- 
ri per gtoja , e per gratitudine dinanzi air 
iVl^ar di Dio ? £ voi alta Donzella, noi 
fin di qua inchinati vi Talutiamo : ' venite 
da’ voftri Kegni, a quelli altri più belli, 
a rallegrarci colle voilre grazie leggiadre, ' 
e co’ voftri celefti doni; venite- ad aggiu- 
gnere le virtù voftre alle virtù,, e al va- 
lore del giovane Signor nollro : e liccome 
egli s’ è fatto fìupendo elèmpio di criftia- 
na , c di reai vita a’ Tuoi Miniftri , aTuoi 
Baroni , a’ fuoi Cavalieri ; voi rendetevi 
efempio, e' forma di modeltia, e di mode- 
razione alle nobili Fanciulle, ed alle Ma- 
trone del Regno . venite a produrci dal 
vofìro feno quella magnanima Prole , che 
renderà vie più ferma c ficura. fopra que- 
fte illuftri Provincie la corona de’ noftri 
beni , ed onori . Intanto o Afcoliatori , 
noi ,' dopo fciolti da’ muftei cori il gran 
Cantico di laude-, e di ringraziamento, 
^promettiamo al noftro Iddio di non voler 
lèrvirci mai della fefta ^ e della comoda 
abbondanza per vivere con più licenza , e 
eon più rea libertà ; ma per fervirlo con 
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«ninio più tranquillo : di non volere abu- 
far del ripolb civile , e della profperità 
.nella fugace vita prefente - ma bi crei'cere 
nella lantifìcazioii delle anime noftre , e 
di meritare il ripofo de’ Santi , e le Noz- 
26 eterne dell’ immaculato Agnello nella * 
gloria immutabile, ed infinita, 

i- 

L E T T E R E. 


. ALL’ EMINENTISS. E REVERENDISS. 

SIGNOR CARDINAL, v.' 

> « 

FILIPPO PIRELLId 

' ' . f 

A Lia mia brieve congratulazione V.. 
Eminenza degnò rilpondere con una ■ 
PartJF. D . let- 
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lettera , che vai quanto un libro ; e me-^ 
riterebbe di elìer conliderata per tutti co- 
loro, che . afcendono alle lomme dignità; 
delle quali volgarmente fi dice , che m\i- 
tano , ma noi meglio penfiamo che fcuo- 
• prano i coilumi . Perchè in ella V.* E. ; 
ancorché non le ne foibe avvifata , in po- 
chi fenfi e parole, e con leggiadro e gra- 
ve llile , ha. fpiegato in -qual difpolìzion 
di anirno elTer debbano , ed in quali uffi- 
7j fi vogliano cfergitare i potenti Signori . 
ha dimolYrato inlìeme V altezza della l'ua 
divina hlofotìa , che la rende maggiore dì 
quanti efterni onori e pompe feguir potef- 
fero r eccelfo merito fuo 4 e in fine ono- 
rando me coir amorofa* ricordazionc de’ 
nofrri comuni fludj fin da’ primi anni , e 
della perpetua noftra famigliarità, che mi 
recò tanta luce; ha ben dipinta la foavif. 
fima immagine del fuo llelTo magnanimo 
e real cuore . talché molti dotti ingegni^ 
i quali non ancor hanno per avventura 
veduto. alcuna fua letterata opera, prelero 
da quelle fue poche parole * , da elfi più 
volte lette , argomento quali ballante a 
/giudicar- dello fpirito grande , e della fa- 
pienza e benignità di V. E. alla quale io- 

ren- 
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rendendo • umili grazie, protefto , che per- 
petuamente effer debbo 
Di V. E. 

I 

i 

Napoli dal Gonv. di S. Maria 'della Stella • 
' il di 20. del 1767. 

. ; «■ V ; 

Il pm ojjequiofo y il più umile y e divoto fervo 
Fr. Gherardo degli Angeli Minimo . 



ALL’ ECCELLENTISS. SIGNOR 


C O N T E D I W I L Z E C K. 

; 

I ' 

» ». 

I L dono , che V. Ecc. ha ‘voluto farmi 
"del volume delle Forche Caudine illujìra- 
te, degno, anzi che di un Frate , di un 
Cardinale , e di un PalRonei Cardinale , o 
d’ un Quirini , vuol eh’ io da queftoj Itef- 
fo mio letticciuolo le dia alcun Tegno' di 
gradimento , e la non ben ferma mano 
muova per renderle con quefto poco di 
fpirito che mi è reftató , fe non • le mag- 
giori , quelle grazie almeno • eh’ io poflb 
le quali fpero 'ch’ Ella vorrà aggradire 
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con V ufata fua iTìagnanimità . Poi loderò 
il nobil genio di V. E., che tutti que’ mo- 
menti, i quali liberi gli recavano dal Mi-, 
niltero, che con tanta liia lode preflb la 
noilra Kegal Corte lino ad ora ha foftennto , 
e che’ pur eran debiti al Ictllievo dell’ani- 
mo , Ella ha faputo concedere all’ onelìo 
diletto de’ buoni ftudj , ond’ a ragione fi 
può dire, che gli fteffi luoi divertimenti 
prodotte abbiano opere degne .dell’ immor- 
talità. Tale per 1’ appunto è quella, nata 
ed allevata all’ ombra del luo favore ; la 
qual non tanto fi ammira per la magnifi- 
cenza cd eleganza dell’ edizione non mai 
qui per r innanzi veduta , quanto per la 
leggiadria delle parole , e per la profon- 
dità deir erudizione dall’ autor fuo ado- 
' perate; c per quella ripofata fobrietà (che 
a mio credere è il più dìftiiito fuo pre- 
gio ) con cui fi fa à trattare di materie 
di antichità , che per fe ftefle e varie fo- 
no e valle . Certo fe egli condurrà mai 
a fine alcuna fua maggior opera , ficcome 
ne ha defiata più d’ una fperanza ; farà, 
fede al Mondo quanto lia da prometterli 
■ da un ingegno , che allo ftudio delle cofe 
ancor (quello -abbia aggiunto delle ornate 
parole , fenza delle quali niuno goderà mai 

il 
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il concetto di dotto . "E a V. E. ritornan- 
do col difcorfo , beate chiamerò "quelle 
Nazioni, delle quali Ccfare un giprno le 
metterà in mano il freno, quando a beneficio 
loro avrà Ella rivolto tutte le fue cure, r 
penfier tutti ; fe qui tra noi quafi dirò 
peregrinando ha voluto, là prefTo che eftin- 
ta memoria delle antiche noftre glorie a 
novella vita chiamando , del cuor fuo ge- 
nefófo e dell’ indole egregia un pegno la- 
rdarne perpetuo ed immortale . Ma chi 
reggerà * la navicella del mio ingegno pel 
vallo pelago delle fue divine lodi ? Qui 
dunque mi refto facendo a V. E. un pro- 
fondilfimo inchino " 

Di V. E. V ^ 

. > 

•s * ' • 

Ij^apolì ' dal noftro Conv. dì S., M. Stella 
I. Settembre 1778. 

' ■ ' ' ■' ' -I r 


, Vmilifs. Obbligatifs. Servldor vtto 

Gherardo degli Angeli Frate di detto ConV. 
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P. IGNAZIO DELLA CROCE 

AGOSTINIANO SCALZO ' 

Primario ProfeJJore di Teologia nella Regia 
Univerfità di Napoli, 

r ' ''■ ■■■ 

■ I 

* * V ^ 

G Ome un Pittore di fcarfc invenzioni , 
e di pigra mano , che appena fappia 
due , 0 tre mezze figure accordare infie- 
ine, le avviene, che s’ incontri a contem- 
plare in una Reai Galleria , o in un ma«f 
gnifico Tempio qualche gran Quadro , o 
alcuna Cupola vagamente ornata di varia 
moltitudine di perfonaggi , che ordinata- 
mente collocati ^ fpieghino fenza confufio- 
ne alcuna con diverfi e proprj atteggia- 
menti , e molTe , . e mifure quella iftoria , 
che s’ intende rapprefentare attonito re- 
fìa , e fopraffetto da inefplicabile maravi- 
glia ; tal io , Tempre avvezzo a fornir brie- 
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vi e divtiì componimenti ^ efTendomì incon- 
trato nella vaiì:a opera del voftro Quarelì- 
Tnale^ ove con sì leggiadro iludio e feli- 
■cita r intiero Volume fi efpone della .cri- < 
Itiana fapienza , e gli ulHcj convenienti ad 
ognuno per 1’ acqulllo della beatitudine ’ 
eterna; mi rimango entro là mìa bafiezza 
riftretto ^ .e confufo^ e Iddio lodando ^ che 
i doni luoi comparte a chi ama v queU 
la mifurà', che più a luì, Tempre giuftiii 
fimo, piace* •• 

* Cne poi vogliate per umiltà d’ animo 
da me fapere, fé dopo la infinita copia di 
fomlgllanti fcritture^ debba il vofiro Qua- 
refimale ancora ftàm'parfi ^ io fublto rifponr 
do, ch’egli fi poflà per. le mani degli uo** 
mini difpenfare imperché quantunque ve né 
-fieno altri moltÌiTImÌ lodevolmente pubbli 
cati; nondimeno' tutte le perfone non hanno 
lalteffa curiofitàjnè la comoda opportunità 
di legger tutti ed alcuni uomini poco- ó 
nulla faprebbèro, fé dì un argomento ifite^ 
fo, e di una medefima fcienza non fi fol\. 
fero di tempo in tempo varie ìftituiient 
meifé alla luce ^ e varj ragionamenti da no* 
velli Autori né’ diverfi Paefi accreditati é 
famofi . Onde fc io pofiTo fopra il coftumé 
delle Genti con qualche prudenza giudica* 
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re, certo fono, che molti avendo per Io 
paflato* poche Prediche letto, e non di al- 
tre curandoli , oggi molli dalla corrente 
fama della voftra facondia, quelle prel'en- 
ti voftre con profitto delle anime loro, 
avidi leggeranno, c maffimamente i Gio- 
vani,' avendo udito come voi, fenza alcun 
pregiudizio recare alla principal Cattedra 
di Teologia , che nelle Regie Scuole con 
sì graziola j dignità Ibftenete , eletto fofte 
nella età florida ancora a predicare la pri- 
ma volta dinanzi al nolìro Sacratillìmo Re 
Ferdinando , e dal Re Carlo Emanuello 
in Torino invitato ad annunziare al fuo 
cofpetto , èd alla fua fiorita Corte il Van- 
gelo , e dall’ Arciduca Leopoldo in Firen- 
ze con plaufo accolto , onde quella Le- 
gislatrice Accademia tra fuoi vi aferifife; 
ed avendo eglino oflervato quello eh’ è 
forfè più , come . voi dall’ Eminentiffimo 
Napoletano Arcivefeovo Rato fiate in due 
Quarefime fuccellìvamente eletto ad efler 
Minifìro della Parola ad una immenfa mol- 
titudine, di ogni gente in quella dotta Cit- 
tà, dove , ficcome IcrllTe il venerabile Mon-r 
fignor Giovenale Ancina Velcovo di Sa- 
3.UZZ0 , fono gli uomini nafutilJimi , ed an- 
che i Calzolai giudicar' fanno de’ Predi- 
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catari ; fentiranno un mirabile ardore d’Im- 
parar- altre nuove forme di ragionare per 
sì celebrato Maeftro; e porteranno inviiia^^ 
à colóro eh’ ebber ventura di ammirar fu 
i Pergami il decoro dell’ afpetto , e la fo- 
nora , e fbrte voce , e la eloquenza di 
tutto il corpo, e la veemenza dell’ inter- 
no zelo , che animavano le voftre ben com- 
pofte parole . Nè per altra più manifefta 
ragione avvenne, che il vòftro minór ger- 
mano il P. Lettor Giangiufeppc con sì fa- 
cili e predi modi abbia i più gravi magi- 
fieri agguagliato, che perchè venne’ oppor- 
tunamente dalle vive perpetue norme di 
un tanto fraterno efempio dimoiato. Non 
celiate adunque- di mandare a compimento 
tal cofa lodevole , ed alla gioventù , che 
al facro dire intende , utilillima , pubbli- 
cando il voftro nobil volume, le cui bellez- 
ze e virtù , lè io voleffi difiintamente ri- 
trarre, farebbe- quali » una vanità la^ mia , 
c una fafiidiofa dilpiacenza la voftra. Fi- 
nalmente vi prego di avernii prefentc nel 
Sacrifizio, . • . . 

i, .'Dal Conv. di S. Maria Stella^ 

' il di 6. Nov. I773.-.- 

t .U voftro Fr. Gherai'dd. 

... , * L .V . a M . - - • ' - 

■ AD 
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AD UN superiore DI REGOLARI , 

/ 

• A 

I O» non fui uomo dì configlio giammai'; 

ma r umiltà eh’ efercitate ora voi uo- 
mo fpirituale, defiderando intendere il pa- 
rer mio , intorno alla perfezione j e deco- 
ro de’ voftri Monafterj , forfè mi :otterrà 
lume dall’ ^ alto ^ che mi feorga a profferì- . 
re qualche opportuna fentenza. E di pri- 
ma entrata , riguardo a’ coftumi ^ ed alla 
, difciplina , a me pre^ che- -non dobbiate, 
atteib la' difpofizione de’ prefenti animi, 
far I legge» alcuna nè- ufar mal temperati 
rigori ’, nè far che fi accorgano pure delle 
voftre intenzioni ; ma piacciavi cominciar 
dolcemente; come per voftro particolar gui 
fìo , a tener loro de’ fermoni due ' Volte 
per lettimana , dopo il: Vefpro , che non' 
più oltre ad un terzo d^ ora fi eftendeffe- 
ro : ragionando Ipeffo de’'giudizj di Dio 
- profondi ; e quanto fieno da paventarli con- 
tro i negligenti Religìofi , e che perciò 
voi fpaventato ■vi andate foventi volte rac- 
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comandando alle orazioni loro . In tanto , 
perchè tutt’ i beni entro noi fi derivano 
dalla fapienza , io fìimerò di porgervi un 
compendio fommo di canoni , e di confir- 
gli , perfuadendovi folamente che proccu- 
riate con< ogni intimo sforzo, e vincendo 
qualunque oftacolo, , e contradizione , dì 
ftabilir da capo un’ altra ragion migliore 
di eletti fìudj . tanto più che il volito il- 
lulirc Ordine , e grande non è fondato per 
viverci in una fanta rufticità ; ma per efer- 
citarvi al popolo Criftiano le più impór* 
tanti funzioni del facerdozio , quali fono 
il minifterio della eterna Parola, e l’udir 
le confeffioni, egU^è pienamente indirizza- 
to Or con ,quai migliori argomenti ren-? 
dette: bella e fiorita la fua barbara , ed in- 
forme Oiocefi il .magnanimo San Carlo, 
fè non colle più fine lettere ,.e dottrine ^ 
che ammaeltrarono tutta la Chiefa ? come 
venne di tanta pulitezza ornato , c di tan- 
ta gravità compofto dal Cardinal Cantei- 
mo nella fua Napoli il Chericato , e dal 
Cardinale Innico Caraqciolo in Averfa, lè 
non colla luce-, e. col foftegno delle otti- 
me fcuole , che , nuovamente eflì vi aperfe- 
to ? Per coloro , che fi ritrovano già cre- 

iciuti ,, nelle > uiàne IniUtuzioni > non è da 

• ^ 
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riporvi fperanza alcuna ; ma riconduf Vo- ' 
Icndo lo ftato delle cole alle prime for- 
me, convieni! ritornare a’ principj , come 
fe ora la voftra Provincia a forgere inco-, 
minciafl'e , Proponetevi adunque di confu* 
mar cinque o fei mila feudi almeno infra 
diece anni , per onorarne i principali e 
più valenti Maeftri in lettere umane , ed 
in tutte le dotte lingue, i quali a for- 
mar intendelfero la mente , e 1’ animo de’ 
Giovanetti, non raccolti così alla buona, 
ma da voi leelti ; infpirando loro il .più 
cfquilìto gufto in Ogni genere di fapienza. 
e non lì debbe afcoltare 1’ inlìpido concet- 
to di alcuni tementi, che il troppo amor 
delle lettere , non iftemperi ne’ teneri pet- 
ti il buon fenfo della pietà . poiché fanno 
aflai buona, e grata orazione a Dio , ed 
ufan molto opportuno mortificamento i 
Garzoni , facrificando per le fìudiofe fati- 
che lo fpirito , el corpo loro alla Sapien- 
za Eterna . ad un de’ voftri buoni Laici 
baderà la fola orazione per ogni alta fcuo- 
la ; ma fenza più, non concorrerà 'il Si- 
gnor delle feienze a render fanto colui, 
che lì deftina c confagra a trattare i mi- 
fterj del Verbo Divino , e a dilfjenfarli 
altrui . anzi al contrario , ove comineialTe 

pu- 
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pure egli a renderli illtminato e fervente 
nella carità di Dio , li rivolgerà fubito a 
fìudio maggiore, fecondo T obbligo del luo 
ftato. Egli li vuole apprelTo a ciò prov- 
vedere, che, poiché la voftra giurifdizionc ^ ^ 
termina infra tre anni, e non fappiamo fe 
gli altri fuccellbri abbiano à tenervi fede, 
relU ancora un tanto dilegno , per dilììni- 
zicne del concorde Capitolo , anzi con de- 
creto della Sagra Cohgrcgazione Romana 
confermato . e buon fenno farebbe , le per 
ciò venilte a rimaner coftituito voi di que- 
lla fcuola indipendente Prefetto , E con- 
ciollìachè le ripugnanze più amare/, che 
ne’ dimenici troverete , laranno la ftraor- 
dinaria fpefa , innalzate 1’ animo incontro 
a sì vani timori . dallo fplendgr delle fe- 
fte li Iberni , dall’ ornamento degli Altari, 
ove altri ajuti mancalTero , quanto è ri- 
chiefto a sì necefì’aria imprefa . lenza che 
durante il voftro miniftero , ben dovete 
voi tutto impiegarvi quanto a. voi da cia- 
feun Monillero proviene . e rimanendovi 
poverillìmo per sì bella cagione, vi acqui- 
Iterete il nome di fervo , quantunque inu- 
tile , di Dio . al quale rendiamo grazie 
quando ci farà degni, che alcuna volta il ' 
mancamento fentiamo di necellària cofa*' 

per- 
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perchè a quella noflra povertà , fcmpre 
. mai ficura de’ comodi della vita , noa è 
promeflb il Regno de’ Cieli. 

Nel giorno , eh’ io quefle’ cofe -ferivo, 
il magnifico , e faggio Duca Annibale 
Marchese Prefidc in Salerno ( conofeete 
il.criftiano Ti^agedo, e 1’ amator di tut- 
te le Regolari Famiglie) mi ha richiefto, 
che io in fuo nome interceda apprelfo la 
carità voftra , perchè rimettiate ' il rima- 
nente della ordinata pena al povero Fra- 
tello Ubaldo ; mentre egli forfè per colpa 
del Fittajuolo de’ Campi , nel fuo peccato 
tralcorle. e poi la penitenza ftelTa , che 
nel cuor fente grandiluma del proprio fal- 
lo , e le feemate fue corporali forze vi 
debbon tornare a memoria la gloriofa dol- 
cezza di San Paolo, che fi aftenne dal vi- 
fitare i Corintj , 'per non efifer obbligato 
ad ufare maggior forza di rigore con quel 
celebre Reo : e poco dopo 1’ allegrezza fua 
nell’ affolverlo , e follevarlo manifelta , e 
quella Chiefa a rallegrarfene feco invita; 
non perchè 1’ uomo fecondo tutto il rigo- 
re , ne fofiTe degno ; nè perchè avelie con- 
venevole foddisfazion data in' faccia alla 
Chiefa coll’ efempio della fua penitenza; 
ma perchè s’ ebbe riguardo alla fua debo- 
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lezza, ed infermità ; e fi temette,? che non 
quello, che giufìamente umiliandolo fi fe- 
ce , fi perdefife per 1’ acerba e prolifTa ri- 
prerifione . onde ammaeftratt dal Grifofto- 
mo vengono i Sacerdoti a moderar la con- 
dotta loro ne’ facramentali giudizj , acco- 
modando la penitenza , non fecondo la 
natura de’ peccati , quantunque gravilfimi , 
ma bene ancora alla mente , ed all’ indo- 
le , ed al cofìume del peccatore , 



ALL’ ILLUSTRISS. SIGNOR 


D. NICCOLA VIVENZIO' 

f 

GIUDICE dell’ ammiragliato. 

O R come poteva io mandarvi , o dol- 
cifiìmo infra i dotti Amici, 1’ Elo- 
gio dell’ immortai fraggìanni , fe l’ho 
cominciato appena ? e comp 1’ avrei pub- 
blicato io prima di averlo veduto voi*, del 
cui giudizio valermi foglio quanto di al- 
cun altro più canuto cehfore ? Forfè me- 
glio era , fe all’ ufo noftro , io folli flato 

a far- 
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a farlo coftretto in un dì ; che ora per 
r incircofcritto tempo , non renderei me- 
no di feufa ^degna , e di perdono V imper- 
fètta opera afpettata. Oh fe avellìmo pure 
un efempio di sì fatte ,cofe prefente del 
Boccaccio , e del Caia ! quello era un de- 
fìderio ancora del buon* Marco Mondo. Se 
tion che riguardo al Boccaccio , egli mol- 
ta coniolazione recarci pub nella fua Vita 
di Dante , ove tolti via prudentemente 
alcuni pezzi , ed aggiuntevi alcune altre 
parti ; li verrebbe quali a formare un com- 
pito Elogio del fommo Poeta . e di più 
nello ftile di quello primiero Melfer Gio- 
vanni , e’ mi pare , eh’ egli fubito mi al- 
letti ^ e inviti, e mi vada bellamente per- 
fuadendo , di potermi elTere un giorno del- 
la fua fchìera ; ove per lo contrario il 
fecondo nel tempo llefl'o che mi porge lu- 
me in quel fuo mezzo Panegirico in onor 
della Repubblica di Venezia^ ipavento gran- 
diffimo, e infuperabile mi cagiona ; e mi 
avrebbe limile feonfidenza infpirato , fe 
avclTe a » noi parimente lafciata qualche 
oratoria lode di alcuno Eroe, perchè egli, 
ne’ fuoi pochi lavori tirava a lafciar mo- 
delli perfettiffimi , e inimitabili da chi che 
fi folfe . Ecco egli nelle Orazioni conful- 

ti- 
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tìve, a piacer fuo fi fcclfe un grande ed 
alto argomento , ove poteffe tutte le for- 
ge accolte del fuo giudizio , ed ingegno 
comodamente fpiegare . e' perchè veduto 
aveva, come V Orator Greco, e ’l Roma- 
no fi foffero in eloquenza per le Filippi- 
che fegnalati , e’ volle ancora nel lecol 
fuo ritrovare un Uomo ambiziofo di ften- 
dere, anche per mezzo delle altrui ruine, 
e deir- altrui fangue , c per tutti i modi 
le proprie conquifte. e fingendofi nell’ Im- 
perador di quel tempo il fuo Filippo , ed 
Antonio, contro lui confumò con infinita 
cura , e fatica quafi tutto il fuo fapere, 
fcrivendo quelle due Orazioni, ove rende 
V Italia accorta a gnardarfi dalle infidi^ , 
e‘ dalla potenza di tanto Nemico . Chi sa, 
che avrebbefi eletto a fare nell’ eroiche 
laudaziont ? che difpofizioni ammirabili , 
che mifterj dell’ arte , che forme di ragio- 
nare elettiffime, che profondi avrebbe , e 
nuovi penfierì prodotto ? Chiunque fkidia- 
to avefle con impoflibil volo tenergli die- 
tro , ito farebbe con fui vergogna a pre- 
cipitare. Ma quello, che più mi ha fatto 
per difperazione ficuro di non poterlo ap- 
preffare giammai , egli è Rato il vedere, 
come il grand’ uomo , ancorché fi avelfé 
jPartJ y, E vo- 
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voluto eleggere un Ibggetto non magnifi- 
co , e ricco ,y ma picciolo , e fcarfo , pure 
avrebbe lapuro innalzarlo, e per incogniti 
argomenti dilatarlo , e renderlo adorno, 
.ed- utile a tutti gli uomini. *E non con- 
fiderate voi- ciò , eh’ egli fi propofe di &- 
Te nel fiio Galateo ? qual materia più * lec- 
ca , e Iparuta , e d’ ornamento incapace 
^per-me fiata 'farebbe il venir dimoftrando: 
♦Come nelle civili converfazioni .elTer bilb- 
.gna di bella maniera , e piacevole- negli 
*atii, e nelle parole? Or' 'fppra quello -sì 
-bfieve punto, egli .intraprefe a , farvi am- ' 
piamente campeggiare tanta recondita filo- i 
/ofia*, tanta erudizione , feppe .tanti, va- 
rj-.tefori, aprirvi, d’ ìnal'pettata , e naitura- 
,le eloquenza, aanti feppe da lontani altri 
luoghi adunarvi concetti , e fentenze e 
,tànti penfieri diflìciU a fpiegarfi egli potè 
con facil’ ordine , ’e leggiadria di ftileefpor- 
re agli occhi’ , e alla mente i de’ Leggito- 
ri che.. queE iuo Libro con buona ragione ] 
fi va obbligando /tutti i fecoli a fìudiarlo, 
e, tutte le lingue a trafportarlo per ogni 
.Na:Aione . Quello . è véramente eflère Au- 
tore quefto è inventare , 'quéfto è creare . 
^Dunque, poiché nella noftra lingua da ta- 
li. Autori, non abbiamo la più lubUme for- 

S'< i'f 
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.ma' efprefià del genere dimototìvo , - altro 
,non -refta ^ che. agli Oratori sdelle antiche 
-lingue ricorrere , e fpezialmcnte a*, latini'. 
^Ma I finalmente» Colui', che degnò sì nobi- 
le., e tanta ìnclinazion darmi > a lodar la 
arirtù, mi ' conceda' poi "nel fuo '.Regno di 
•lodar la 'fila potenza^ e bellezza^ infinita , 
-eh’ f fola - degna * d’ effer ■ nc’ fecoli .beoe- 
?dctta. ’ V ^ 





l ' ■' A t L’ ’l L ’L./*S raVÒ R*, "'"3 

i i.'f'f» --'/i )'i : t*'” -i r ni 


p. M> R*^! A N O TIP A L J>% 

I .'O -^v :i •» i 1 

«AVALTKr' dell’ 'ordine DI CRISTO . ■ l 

C . ^ . 

• 4 t 5 . ••'A 



f . . . ? é ' 




t Sapete • giudicar vojìra ragione \ . .-. r 

, : • / O Uom'^‘'che il pregio del faper Sportati'. 
Però vitando aver > con voi quijìione^ì 

* Corri so ^ rifponda alle parole ' ornate , ì 

* ■ • .• ■* ' • ,f . ' * . • . ■ ^ 

B Elle fono!; e leggiadre infra le altre 
voftre giovanili Ripe , le ottave di fa- 
*cro argomento, sì ben contefte, e con tal 
moderata elevazione di fpirito condotte , che 
. E a ci 
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ci fanno afpèttar- prove affai maggtori da 
quel raro e poffente valor d’ ingegno-, 
che orna di nuovo lume e decoro le ori- 
gini del voffro nobile llato . Ma quella 
molta mia ftima della^ voffra poetica làr 
colta pur noli perviene a recarmi fidanza 
di animarvi a crear nuovamente , licconie 
vi moffrafte vago di fare , un’ eroico c la- 
boriofo Poemi ; e pi^acercbbemi anzi di una 
qualche eriftiani Tragedia vedervi Auto- 
Che’febbene per altro il Poema Epico 
non lìa U più perfetta opera , fecondo t 
fini della poetica feiènzà ; perchè quivi 1* 
jAutore ibi narra , e non rapprelenta U 
paffata e lontana azionò dinanzi agli occhi 
prefente e viva, Qome propriamente fa la^ 
Tragedia; nondimeno effo Poema narrativo 
nella unità della fua principale azione tan- 
ta diverfità' di fatti comprende , e tante 
varie peri'pne a ragionare introduce , e 
tanta politica, e dottrina e|pK)ric, e vizj , 
c virtù deferive ; che quefte colè inlìeme 
per la vaffità loro, e lunghezza ftancano 
r ingegno di qualunque animofo Poeta nel 
corfo iìnmOnfo di un ai fatto lavoro , che 
tutti i generi di Poelia neceffa riamente 
contiene . e poi meglio farebbe per rivo- 
reoza dell’ Ariofto, c. del Taffo , rivolge- 
' re 
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re lo ftile altrove: dilli a cornar. la Tra- 
gedia . perchè tale argomento * avvegnaché ' 
difficili (lìmo, e grande, pure ^meno a va- 
gì on di fua brevità , pùb Comprenderli dall* 
Autore , c trattari con più facili modi ; 

‘ maffimamente quando egli ha ne’ lirici com- 
ponimenti , come liete già Voi , lode 
clèrcitato: i quali con fide rar li debbono pro- 
cedenti ancora d^lla Epica , e Drammati- 
ca Icienza , e' fon quali tante feene , in 
cui rapprefenta il Poeta i ritratti degli af*" 
iétti deir animo umano, ed efpone la Fi- 
lofofìa di poetiche immagini veftita . ed 
oltre a ctb ne andrete libero da’ ceppi del- 
la Rima; che importa quafi la metà della, 
fatica allegerita ► Del refto ottima co fa è’ 
Tafcoltare i diverfi pareri altrui , i con-: 
iìgli ; ma in verità ciafeuno farà quello 
iempre, a che, venga fortemente dalla pro- 
pria natura inclinato. 

\ 

> * / : 

.Dal Convento della Stella il di 
’ Maggio 1766. 


lì volhro Ghiefardo. , 

4 

V. 
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N On è diffidi ’cofa , .ilr comprender do 
ragioni' dìverfe, onde' di moiri!: valo- 
rofi Uomini , e letterati ' non :^lì ’-fia^rpie-^ 
gato nella morte loro alcun ^lègno pubbli-* 
co .'di lutto ,'!e> non lìa ftata^ la mem’oria 
lóro con alcuno erudito^ monumento ’con- 
fecrata . "Pure non fo come agli animi officio- 
fi ed umani ciò fuole un fecreto rincrelcimcn-: 
to,,anzi indignazione ^per ‘tanta ;jinconve-v 
nienza recare. Nulla, fi fcrifle .-del Contq 
Saverio Panfuti , che quelle cinque fublimi 
Tragedie compofe *.-'ed- urta* .briéve (feria 
compilò de’ fuoi' tempi ,':cH’^ egli , ficcome 
un antico Letterato mi difle , fol ritene- 
va tutta a memoria , e lèmbrava efprefTa 
in iftile di un Cornelio Tacito Tolcano : 
nulla ''“fi è regiftrato intorno a Francefeo 
Spinelli Principe della Scalea , che indi- 
.j'u ' t i tui- 
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niito (ì?>norilmente da Gregorio Caloprefe,- 
il miglior- Filofofo Cartellano divenne fra" 
quanti fiorirono a fuoì dì ^ e » Platonico 
profondo , e Teologo dì eletto fenfo : nul- 
la fi rammemora dì Pietro Contegni , che; 
fecondo la foavità de’ fuoì coftumì > ha ìn-s 
fegnato, con qual moderazione , e riguardo., 
per tutti' fi debbano, e con qual’ animo, 
giufto , le> Giurifdìzionalì quìftìonì tratta- 
re . E sì della vita, e. de’ coftumì , e de- 
gli fcrittì di' molti folenni Ingegni ingìu- 
rìofamente fi tacque . Quello penfiero .fi* è, 
in *me pur J oggi iellato, vedendo P indif- 
ferenza noftra , e’I filenzio nella morte di; 
GEMNARO MAJELLO, della CHefa Napo-f* 

Ictana Canonico ,'e fommo • ornamento y 

del quale il Panfuto -diceva ,, che potuto 

avrebbe -illullrare Atene*. Egli oltre iPioii- 

do dell’ ecclefialliche llorie , e contfover- 

fie ,• e dottrine , era nella greca lingua f 

ed ebraica vèrfatillimo e 'nella; latina ''in, 

profa , ed ‘ in ’verfo fcriveà ’con 'una- doR ^ 

cezza,;e. felicità , che leggendoli y le no-: 

lire • menti e fi fenfi’ incantava , come ian-j : 

cora tanto era della tdfeana favella' amann 

te, e cultore,' che appariva troppo ad’aU 

Clini, ricjercatov mà noi meglio aniiam' ,quc- i 

fti, ancora rche •* dir voleffero- nel cbm-f ; 

*;• ■ E 4 por- 
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porre affettati , che non li negligenti , ed 
erranti, e fenza alcuno fapore nc’lor con- 
I celti , e mal graziole parole . quanto era- 

1 no dolci, e candidi i l'uoi coftumi c be- 

nefici in prò di ognuno, a’ quali io non 
mi ricordo , fra quanti gentili Ipiriti mai 
conobbi, di aver trovato gli uguali ! Ma 
perchè nella confiderazione di tutti gli 
umani accidenti , conviene terminar fem- 
pre con qualche idea di noftra confolazio- 
ne; qui polliamo avvertire, penfando , co-^ 
me fpeffo addiviene , che di molti , i qua- 
li ottennero Tubiti onori con remore , e 
pompa , poi non fi fece più , fe non lan- 
guida ricordazione ; c intorno ad altri, 
quantunque talora di maggior gloria de- 
gni, che tacitamente li ritrovarono di ef- 
icr trapalfati , poi Ibpravcnne la pietà di 
alcuni fpiriti amanti delle onorate memo- 
I rie antiche , i quali inveftigando rifehia* 

! raronò gli obbliati nomi , e i fatti , e le 

[ fcntenxc loro.efpofero allo Hudio, ed eru- 

I dizione de*' migliori intelletti. Verrà tem- 

po dunque , che di moltillimi celebrerà le 
opere di fapienza , le quali furono ignote 
anche a noi prefenti , o non avvertite : 
fecondo che le colè per luoghi, e per tem- 
po lontane foglion maggiore la curiofità^ 

e la 
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c la ftìma di se ftelTc generare . Dopo 
quefto pietofo sfogo , che fente un poco 
dello fpirito fecolare , noi pur dobbiamo , 
ricordandoci della npftra profeflione,de(ìde- • 
rar veramente per noi , e per gli altri 
quella gloria, che mai non manca ne’Cieli. 

|1 voftro Gherardo . 


AL SIGNOR 

» 

D. NICCOLA PENEVENTO . 

N Iccola , voi r anno paffato, man? 

dandomi la voftra coltiflima' Orazio- 
ne, mi facefte celebrare t giorni del Santo 
Natale con maggior allegrezza ^ convene- 
vole a cotanta Pafqua; ed ora, che mi 
ritrovo fotto il tormento della podagra , 
per mia ricreazione ho voluto legger quell’ 
altra- più lunga, recatami dal noi&aGual- 
tieri . e veggo ben come l’ età precorrete, 
c la fperanza . vi trovo principj di fcien- 
za riporta, forme nobili di Ipiegarvi , 
bei concetti ipaiiì , qualche . amenità , 

qual- 
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qualche armonia .-voi mi dircTe : quab 
altra ferfezion dunque ^mi refta ad ot- 
tenere r una' fola ^ e bada » Dovete fare- 
apparire ..le più diflìcili cofe , dette con 
modo facile, onde fembri,.cbe voi per na- 
turale abito parliate ; di - quello', a cui. per 
molto ftudio vieni! , e per lunga efercita- 
ziune. quefte fon poche parole, ma voglio- 
no importar molto, e ve ne produco un 
aperto elèrnpio in quedì tre , che ora vi 
mando, elegantillimi , e ftupendi Panegirici 
del ReverendiUìmo P. Geminiamo da 
S- Mansueto,’ Agodiniano Scalzo. [ Qui 
vedrete il candido e chiaro dìle, le paro- 
le fcelte , e fonanti-^, le . opportune figure 
di vario movimento; vedrete 1’ argomento 
raro, e fublime , 1’ architettùra di Og^ 
parte colla richieda convenienza; la copia, 
della .dottrina , e della erudizione si ben 
compartita, che non produca naufea-, nè 
confufione;itutta la '-vita de’ fuoi Eroi*’ ri- 
levata in brevi carte,* ed ornata di belle 
rifleffioni, tratte ordinariamente dalla Sav 
era Scrittura , ^magnificenza , ed 'autorità 
nel ragionare, mida a non so *quale Iba- 
vita; invenzione , che ‘ dal principio alla 
, fine vi accompagna e vi fofpende per un 
poco, e vi accheu poi,,e.v' infegna,. © 
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diletta ; ma sì tutto qucfto procede in un 
medefimo corfo dnfieme commifto e. tem- 
perato , che vi fembra fpontanea' ‘natura^ ‘ 
lezza quello, eh’ è pur V eftremo ,“e 'con-' 
fumato artifizio’ del ’buon- Dicitore . ben 
mi , 'maraviglio per tanto, come il fuo- no-i 
me. non fia più. celebre che 'non rè.-<la( 
pafTata quarefima egli ha predicato al gio- 
vanetto 'Re N. S. , ed alla Corte ; da chi 
più fapea Tempre in maggior, pregio tenuto.^ 
io ci ho più volte ragionato , ammirando 
in lui la ^ietà, la erudizione ^ e. la uma- 
nità. ed egli fe n’è partito verfo Melano, 
inceflantemente lodando la facra indole, e 
r innocenza , la' maMà ^ la dolcezza di 
effo ^ noftro amabiliflìmo Princi^fe 5 : e* lodffri'^u ‘ 
do .-altresì, la.-giuftai conofeenza, e rllìgratcr 
animo . de’ Napoletani , che . 1 ’ amah tanto 
Non, vi jfgomentate incontro', sì jfatto pav 
ragone; che voi Cete ancor nato a;quaU 
che notabile » iraprefa.; '. e : più leggendo , re^ 
fcriyendo , farete aggiunto alla 'buona fchie-. 

Gomponendò' pero, le^^vofìre .belle pa-* 
role , .ftate attento dì non errare', obblian- 
do il cafto fine, onde’ principalmente, venif. 
dobbiamo a. tali opere determinati . che ;fei 
P-^Apoftolo c’ infegtia ad ufar del .icibo e 
della j,beyanda in ‘onca?- di- Dio , con^ rend« 

men- 
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jnentó di grazie; molto più fi vuole in* 
tender da noi di render gloria al fuo No- 
' me , trattando le lacre cole , in ifìile ^ 
quantunque ne piaccia leggiadro . che al- 
trimenti VAlìnello portando la foma del 
buon vino , e non guidandolo mai , farebbe 
lina fembianza della vana fatica noldra . 

Il vollro Gherardo . 



AD UN SUO comparì:. 


/ ' 

^^Ompar Bonifezio, e cjuai novelle dob- 
biamo udir tutti i giorni della tua 
condotta ? femprc in riffe , fempre in rice- 
vere, e in dar pugna, c ferite? Non fai 
tu , che ci ha delle cofe , che fc non ter-, 
miniamo di farle noi , lì finiranno mala- 
mente per se medefime? Come le fpefe 
eccedenti , fe non fìnifei di farle tu , per 
iè fteffe \xn finiranno : cosi la vita del 
Bravo, fe egli non vi mette modo, la fua 
bravura menerallo ad una peffima croce . 
Tu avendoti propofto di non voler tole- 
rare alcun motto altrui , c di non v(K 

ler 
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Icr mai rendere al Compagno alcuna pa- 
rola di pace; parte dell’ anno conduci la 
vita in carcere, parte fuggendo Tire della 
Corte , e parte ricorri infermo all’ Oipe- 
dale ; e Tempre ritorni a formar poi que- 
flo cerchio di tua condizione infelice, e 
credi tu di poterla durare cosi t^aneggian- 
doi* Sappi, che o morrai di ftento,od un 
Carnefice finalmente ti fiirà un trefeone 
fuir appiccato collo . Già diveoifti il ter- 
rore , e r odio del tuo vicinato , e della 
contrada:- ma più di te divenuto era ter- 
ribile, fe tei rammenti, quel Giovinaccio, 
che fcatenatofi dalla Gàlea , fuggito era in 
mezzo al campo di Porta Capoana , e quivi 
folo armato di pietre , fgdmhravafi d’intor- 
no molli Soldati a cavallo, non che le 
guardie de’ volgari Birri, e tutto il popo- 
lo di quei cafamenti la notte, e ’l giorno 
turbava ; pur indi a poco tempo mentre 
più furiofo feorrea , cadde uccifo prellé 
una fontana di Poggioreale. Compar mio. 
Prete Lorenzantonio tuo Cognato , mi 
priega, ch’io venga a tempeftarti le orec- 
chie con quattro buone parole . £d io ti' 
ricordo in prima quanto egli affaticato li 
fia nel renderti colto fin da’ tuoi teneri 
anni entro l’ eccleiìallico Seminario: e come 

poi 
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poi quella tua nobil -velie tornò facco di 
farina ria . pure , perchè V intelletto Tem- 
pre - ti", reftò di molte erudite coo-nizioni 
ornato "Voglio riprenderti 'con qualche dot- 
-to argomento : e -ricordarti 'quanto la ven- 
detta privata fia cola .ingiùftiflìma - in chi 
’ viv’^e nelle ben rette Città'. ;E come eMi 
«'non ti riefce di gran- maravigliar cagione , 
che a fomiglianzai deTovrani Principi, così 
gli uomini baffi la propria vendetta li mi- 
•niftrino,. di per se? forfè perchè credono 
'più difficile di confegiiir' fpddisfazione dal 
.Magiftratò , .ciò fanno ; ma certo è grave, 

• ed -intolerabil delitto. Vedete il Principe 
ifteffo per* fenteriziare, e .punire un Reo già 
convinto', quanti ajuti prima gli fommìni- 

• lira Avvocati I, Giudici per lui fìipendiati, 
informazioni', efanii , giudizio di teftimonj, 
iGiunte*, richiami: e Tempre la pena è mi- 
' rigata , e Vefecuzion ritard.ata . ed una 
-delle ragioni, onde tu paghi al Principe 

• dazi, e ciafcun altro i iTuoi tributi,- è 
»quefta: ché egli aflunTe Topra -se la cura 
-di cuftodirti ,• e' di farti vivere in pace, e 

di ■ vendicarti dagli aggravj’, ed olleTe di 
qualunque: altro ,^»di te più potente.. e tu 
*nato in umile luogo, come,* Te per nulla 
' vi . fofle ' J tanta poteftà é . cotanta • divina 

' or- 
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ordinazione lubiio 'per te rteffo ti com- 
patti giuftizia ? dirai, che fofti fenza ra- 
gione oltraggiato, e chi fei tu infra tan- 
.to immenfo. popolo I, e fra* tanti Uomini 
Keligioli , :e fragranti Perfonaggi gravi e 
fàpienti , e fra tanti/Nobili c pur tu non 
^ lai . quante parole , e . quante ’ oifefe , voglia- 
no,. o non vogliano, ìbtl'ran coftoro, mol- 
to. di te; migliori , e alla tua^ condizione 
fuperiori; e -tu prendi ad un tratto Tarmi 
'contro gli olfenfori tuoi ì. ma quali otfen- 
fori?.il tuo compagno una parola femplice 
• tit avrà detta alquanto molefta,.che fe-tu 
>con una ‘mezza prudenza tacevi , iàrebbe 
ftata ogni riffa fpenta ; ma -tu glie ne re- 
. pUcafti tcontro .molte , e -.più gravi ; e: colui 
-altre, poi ne Ibggiunfe .provocato, finché 
tu .crédefti, furiofamente , che ti foffe per- 
meifo il .vendicarti , -6 vorrefti -effer com- 
.patito^ e quali* giuftificato . -E tu con chi 
penfi di ragionare ?" L’ì Arcangelo Michele, 
lecondo che Icrive San Giuda Apoftolo", 
quando. contendendo col Diavolo, difputa- 
va intorno 'al Corpo ;• di.. Mosè , il quale 
•effendo’. fiato fotterrator celatamcnte ’ dal 
Signore; forfè il Maligno tentava di- efpor- 
lo fuori come obbietto al Popolo d’ idolà- 
-trià; non ardì un tanto Arcangelo 4i .lap- 

ciar 
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ciaf contro lui fentenza di nxaldicenza , e 
più torto dirte : fgriditi il Signore. Or 
quanta meriterai tu fevera punizione , per- 
chè fei della razza di coloro, de’quai di-* 
ce Salomone , che rtimano . lo (pandere il 
fangue umano per terra, come (è forte 
acqua e forfè il Principe un giorno , Pe 
troppo fieguorto a farli udire cotali voftre 
vendette , penfcrà di punir fubito con pe- 
na di morte non folo gli omicidj , ma le 
ferite ancora, e le gravi , e pericolofe 
percortc. imperciocché non mancò per tuo 
fatto di uccider colui, che ferirti, od afpra- 
mente percuoterti, ed un Filofofo Pagano 
fentenziò : che fe per V ingiufto colpo al- 
trui l’uomo non muore , ce ne dobbiamo" 
doler menò; tutta volta il percuflbre, deb- 
befi qual omicida punire , fecondo la per- 
verfità fua . In fomma. le tu non temi di 
combatter contra V Onnipotente armato , 
e prcrto a punire i trafgrelfori dell’ eter- 
ne fue leggi, perchè noi vedi con gli oc- 
chi ; almen temi la vifibile fpada in mano 
al vigilante Principe temporale. 

E intanto non voler difperare della dif- 
fìcile ammenda de’ tuoi cortumi . e fa que- 
lle due cofe agevoli a praticarli. Quando 
ti levi in fui mattino, e ti vefti , rivolgiti , 

al i 
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al tuo Creatore, dicendo: O Dioiche, mi 
cre&fti , e mi fofìieni in vita , porgerai la 
mano alla tua fattura. Ed al nofiro Sai* 
vadore foggiungerai : Qual’ è più gran fat- 
to, r elTer a -mio riguardo difcefo a farti 
Uomo , ed effer con atfociilìme pene fullà’ 
Croce morto ; 0 rendermi convertito al 
bene? Indi rivolto alla Vergine Immaco- 
lata, digli coir animo: O rifugio, e fpe* 
ranza de’ peccatori , che vogliono emendarli, 
non mi fdegnare, quantunque così perver- 
fo flato io mi lia , fammi conolcere , e 
predicare la grazia del tuo ‘ fòccor fo r. Poi 
va, e ritrova alcuno antico Prete, o Fra- 
te; e confeflando le tue colpe a luì , di- 
chiara di non meritar di prefente il facra- 
mentale fcioglimento da * quelle : ma che 
lui prieghi folo ad ammonirti , ed a fpa* 
ventarti co’giudizj del Signore; finch’ e’ il 
compiaccia di trafmutarti'il cuore per in- 
tima penitenza ,' e di riceverti a perdono, 
c renderti falvo.' Entra nella Chiefaj’mi 
con terrore , e con ànimo deliderofo di 
veder prefto la tua ammenda, in grazia 
del làcrifizio della Croce; nella quale mo- 
rendo Grillo, ci meritò il benefizio delle 
nollre converfioni . altrimenti le affifteVat 
alla 'Meffa col pravo cuore , e deliberato 
t^artJV. F di 
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di fare il male , non adempirai , come i 
più faggi infognano, il precetto di udirla 
ne’ dì feftiyi;e fempre più colpevole ti fa- 
rai . Or io fpero , che ufando tu quelli 
mieì'brievi, e facili configli-, prefto m’ab- 
bia ad afcoltar di' te cole migliori . 


Il tuo amantifTimo Fr. Gherardo. 



ALL’ ILLUSTRISS. SIGNORA 


• D. PELLEGRA BONGIOVANNI 

JN ROMA. 

U Nà Donna erudita Napoletana mi fe- 
ce, con fua grandiflìma fella, perve- 
nire le voftre Rime, che dopo tanti fecoli 
recano al nome della famofa Laura « 
quella chiarezza , eh’ ella per se non li 
avrebbe potuto acquillare giammai . ed io 
percolTo da inufitato fìupore, per la tanta 
voftra dottrina , e virtù ' d’ invenzioni , e 
feliciifima economia nel difporre tanti elet- 
ti penfieri eoa ottima convenienza, vengo 

■ con 
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con lettera almeno a rendervi teftìmonìan* 
za di onore; lècondochè tutti gli Autori 
eccellenti hanno la naturai ragione di ef- 
fere dagli amatori delle Mufe, per dive^rli 
modi, celebrati. Me ne rallegro adunque 
con voi, nobil Fenice, me ne rallegro col 
voflro feflb , e colla hoftrà Arcadia, e con 
Roma , e col fecolo prefente . Noi qui 
della Ducheffa d’ Erce fiam lièti , Ifabella 
Pignon del Carretto , che poche Rime mile 
fuori, piene dì foave armonia, ed 'una Tra- 
gedia fc riffe , che ufcendo in luce, aggiu- 
gnerà gran forza , e durata alla fua fama. 
Or io per un tal ' compimento di queftò 
ufizio, alcune mie CDferelle ,in tre Volu- 
metti vi mando, ancorché poco degne le 
ftim'ì di effer dinanzi" al voftro finillìmo 
giudizio prefentate perchè il mio felvag- 
gio ingegno, crefcendo fenza certa inftitu- 
zione, trafcorfe dove gli piacque: ed or 
quafi tutta è avvolta al fubbio la mia te- 
la breve. Ben "altra maggior Opera in 
tanto dal voftro mafchio valore «afpettia- 
mo, e tutta divina, ancora nell’Argomen- 
to, e conforme a quello Afcetifmo , Che 
già volefte nelle Rime di Laura -, per pru- 
denza di ftile, fchivarc. ■ x • 

Voftró uiilil fervo Fr. CherardO;- 
' F a AL 
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AL P. LETTORE 

: MICHELANGELO PERROTTA 

de’ MINIMI. 


« / 

V oi non avete potuto con giuda ragio- 
ne deir arte chiudere nella voftra 
Carta i concetti intorno a’ Dolori di no- 
ftra Donna; ma fparfo avete alquanti pen- 
fieri, che non fcrbano perfetto legame fra 
loro, nè formano l’unità di un Ragiona- 
mento . perchè io non ritrovo più accorto 
modo per emendar quefto difordine-, che , 
foftitucndovi il fcnfo di un Proemio , nuo- 
vo , nella propofizion dire appunto , conte 
voi fuor deir ufato procedere, non abbia- 
* te voluto lèrbar ordine manifefto in tal 
lermone . 


' Se ciafcun giorno de’ Martiri fi com- 
,, memora con allegrezza ; e folo poi nella 
commemorazion de’ Dolori della Regina 
„ de’ Martiri lì vede , che i Fedeli cele- 
ri, brar 
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brar fogliano quefta l'clennità con una 
facra triftezza , che quali ofìentano in 
ogni atto della loro divozione : con pro- 
fondo confidilo, Afcoltatori, e’convien 
che ’cib fia . perchè la fanta Vergine, a 
differenza degli altri Martiri , confor- 
mandofi a Crifto in Croce , foiTrc non 
folamente per dar teftimonianza dell’ 
amor fuo al fuo diletto Figliuolo ; ma’ 
è tribolata , ed afflitta per le noftre 
colpe illelTe , e per tutto il gran delitto 
del Mondo , che fu cagion della morte 
del Mediatore. E veramente e2;li era 
un ordine de’ Miller i , che quando il 
divin Sacerdote olfériva per se ftelfo il 
gran facrificio della virtù, della fantità, 
della giuftizia,una creatura almeno per 
parte di tutto il Genere umano ferviffe 
a lui di ben degno Miniftro , e che 
r ajutalfe in un certo modo , e il ri- 
confortaffe a compiere il fanguìnofo eter- 
no olocaufto . Ed ecco la Vergine fola 
dinanzi al Padre Eterno portò inlìeme , 
ed offerì le pene del fuo Figliuolo, e lì 
addolorò concorde con lui di tutti i 
„ peccati deir CJniverfo , e foddisfece nel 
„ fuo modo congiunta al gran Sacerdote 
„ per le univerlàli trafgreffioni , e ne do- 


V 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

5 » 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 


55 


raan- 


Digitized by Google 


ss lettere 

„ mand'ò vera indulgen7a . Per tanto ora 
noi felleggiamo dogliotì il mirabile ec- 
„ celFo delle lue pene, inquanto per noi, 
„ e per la noftra Reden/done , e làlute (i 
,, cagionarono appiè della Croce entro il 
„ materno amorofo fpirito fuo . Ed alcu- 
ni pochi penlìcri accolti delle mie taci- 
„ te meditazioni fopra un sì divino argo- 
„ mento, proceder faranno fenz’arte, ed 
„ ordine il corfo delle mie parole. 


In vece della Vita di vofìra Cugina, a 
me pervenne il fuo Ritratto; e mi com- 
piacqui molto in conofcendovi efprefle le 
medelime voftre fembianze . Così polTiate 
ralTomìgliarla nella virtù. Mi fono a lei 
raccomandato , e le ho indirizzata la Pre- 
ghiera feguente in Rima. 

Jl voftrQ Gherardo, 


Ogni 
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Alma ebbe in fua fede alto focc6rfo\ 

10 fol divenni quafi canna infranta , 

£ verme vii y che per ivnobil vìa 

^ Ciafcun paffante col fio piè calpejla , 

Se tu , che vincitrice il Mondo hai corfo , 
Onde in gloria del Ciel fi lauda y e canta 

11 valor tuo y che in terra al fin sobliOy 
' Puoi trarmi fuor di tanta mia tempefuy ' 

DivOy invitta y felice y alma J)onzellay (*) . ' 
V enerar mi vedrai tua bianca tomba , 

£ co bei _ carmi ornar tuo dolce Nome. ^ 
Porfe lo Spofo a te nuova Colomba , 

£ fua nuova diletta amica , e bella , 

Nuove grazie concede : e per te dome 
Stritolate a miei piè jien ! empie anticko 
Potenze , dal principio all uom nemiche « 


s 

F 4 " ' ALL’ 


(^) Marianna Rolli , morta con fama di virtù 
nel 1759 Con proteina del Poeta j fecondo il Decreto 
di Urbano Vili. 
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ALL’ ILLUSTRISS. SIGNORA 

D. MARIANNA PAGANO STABILE,, 

•» I 

f jUanta buona invidia vi porto, Mada-, 
’^^ma, che quantunque voi dì corpora- 
li debolezze circondata , e di economici 
fàlìidj , polliate ritrovar comodo tempo da ! 
legger molto le vite de’ Beati uomini ; il 
che fare a me dalla collante mia langui- 
dezza viene interdetto, ficcome ogni altro 
fruttifero ftudio , al quale il dover del 
mio Rato, e la mia naturai vaghezza mi 
ftringer^bbe . concìofliachè ora io nello Ipi- 
rito mi fenta una' dannofa mancanza di 
falutari configli , e riprenfioni, e d’inctta- 
■ menti , che a ben reg^?^efe il dubbio cam- 
mino,' e fallace in quefta nuvolofà,e fear- 
j fa giornata umana mi avrebbero in mille 

modi confortato . ma per virtù del celefìe 
amore , la compiacenza mìa della voftra 
fpiriti’al dottrina mi farà partecipe anco- 
rai de’ meriti voftri; i quali fi accrefeeran- . 
m? veramente , quando voi per gloria de- 
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gli Abitatori iupeiyii , non iipargete di foli 
fterili fiori , non di lucenti marmi ornate 
gli Altari , in memoria loro , a Dio con- 
fecrati ; avvegnaché molti con divoti fenfi, 
e con pubblica lode cotefte opere adempia- 
no; ma nel feno de’ poverelli tacita , e 
lieta afcondete il voftro teforo, che fi do- 
vrà nel Regno degl’ immortali viventi mol- 
tiplicare , Or avendo voi contemplate le 
gloriofe gefta , e la diviniiHma fcienza di 
• S. Terefa, vi ritrovate difpofìa a ricerca- 
.re i magnanimi efempj di San Carlo, e dì 
San Vincenzo de’ Paoli , dipinti con tal 
maravigliofa prudenza , e fàpienza fopra 
tutte le altre moderne ftorie de’ Santi, cho 
forfè quefte due fole non rendono i leggi- 
tóri fianchi per la diftefa loro proliifità , 
In quefto mezzo io vi mando la vita dell* 
Uomo di ■ Dio Frate GiaN’Qiuseppe 
DELLA Croce, Alcanterino, in cui tre 
cofe' , oltre ogni umana eftimazione,'’conv 
prendo io ftupendilfime ; la vita lunga firn 
di ottant’ anni , efente , fecondo che atte- 
Itano , di grave colpa , e pur da se fìeffo 
da’ primi fpazj agli eftremi del corfo mor- 
tale con implacabil odio afflitta, e fangui- 
nolàmente per ogn’ ingegnofo , e nuovo ge- 
nere di flagelli martoriata : la efficace ca- 

ri- 
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rità fua nel proccurar le converfioni d’ in- 
numerabili peccatori ,'fenza efercitare il 
minuterò pubblico della parola : e la co- 
lante uguaglianza l'ua nell’ adempier’ tutt’ 
i particolari atti della regolar difciplina 
in comune co’ Tuoi Fratelli, mentr’ era da 
tante ipìrituali cure, e fatiche, e viaggi 
travagliato, e in più luoghi all’ altrui be- 
ne egli intefo, e operante, meditiamo adun- 
que le varie e tante bellezze della virtù 
,^in coloro ) che all’eroica fublimità perven-^ 
nero ; che ftudiar non potremo altro mi- 
glior cemento fulla legge , e i Profeti ; e 
noi febben'e di fearfi talenti provveduti , 
e di vocazione diverfa , almeno fempre ci 
Pentiremo alle celeftiali cofe occultamente 
elevati , ed a iVmgerci verfo la propria 
Croce ad" ora • ad ora più perfuafi , ed al 
lineerò ,, e giufto difprezzo di noi medefl- 
-mi, fin alla dilezion del primo, e fomm^' 
Bene, avvalorati; eh’ è il maggiore argo- 
mento, da confervar entro noi ftetìì la pa- 
ce e con gli uomini , e con eHo Dio . 
Riverifeo il Signor voflro Conforte D. N i c- 
■ COLA mìo buon Mecenate, e mio dolce 
decoro , e foftegno , al quale , infieme co* 
voftri nobilillìmi Fanciulli accrefea il Cie- 
lo ogni vera, e perpetua felicità. 

AL- 
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ALLA MEDESIMA, ^ 

r 


P oiché tanto, Madama, il'voftro can-* 
dido fpirito compiacer fi fuole nello 
ftudio delL eterne cole, e di quella mufica, 
e poefia , eh’ elevandoli intorno a’ divini 
argomenti , introduce , quali miniftra della 
pietà, negli umani petti la fapienza divi^ 
na; egli potrà da quella facra”, ed armo- 
^ niofa canzone , che mi chiedete , ritrarre 
maravigliofo lume, e diletto, 

fONETTO COMPOSTO DA S- FILIPPO NERI . 


Amo , e non pojfo non amarvi , quando : 
Rejìo cotanto vinto dal defia , . 

‘ Che ’/ mio nel vojìro^ e ’/ vofiro amor nel mioy 
Anzi ch'io m voi^ voi in me ci andiam cangiando^ 

F ' ■' ben farla vedere il quando^ 

^ / 1 }’ * career rio , . ■ 

'' .. '^qllo^ e così cieco oblio 

^ trovo , e di me Jìeffo in banifo 

Fide Interra , e ’/ Cielo ,-4P /’ ora , e i rarrù^ 
Stan queti i ventile fon tranquille Tonde^ 
E'I Sol mai sì lucente non apparfe 


C antan gli augei : chi dunqu è che non ami^ 
E non gioifca ? io fol ; che non r^ponde 
E a gioja alle mie forze inferme , e fcarfe. 

la 


it 

I 
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Tn quefto divino Sonetto, che in ele- 
ganza contende, e in dolcezza co’ più leg- 
giadri del Petrarca, il l'acro Poeta, s ìo 
ben l’intendo , canta, com’ egli amando 
l’eterna Bellezza , lòpraiTatto dal fuo me- 
''delìmo defiderio , venga per ogni maniera 
sforzato ad amanla ; perchè nell’ unione 
del fuo col celeife amore, anzi nel comin- 
ciamento di una fortilnma trasformazione 
di fe con Dio , egli fente nelle virtù del 
fuo deificato fpirito forma rfi una dolce 
necellità di fmifurata dilezione , talché 
egli pafiTa, come dolente , a voler efTere 
fciolto dal fuo corpo terreno, onde ritro- 
var li polla in illato capace da compier’ 
eccellentemente , e con perpetua gioja , e 
ficura , quella ^ trasformazione beata . e quin- 
di fa trafportarfi a rivelare un altro ma- 
Tavigliofo miftero d’amore; e manifelta la 
ragione , perchè mai fra tutte le creature 
infeni'ate , e irragionevoli , in Cielo , in 
terra, ed in mare , le quali ’appajonò di 
amare anch’effi tl Sommo Bene , fecondo la 
corta loro natura, e infiem di gioire ; egli 
folo, che pur tanto ama, non gioifca: la qual 
ragione è tale da lui _ rapportata in fine : 

che non rìfponde 

. ,, La gioja alle mìe forze inferme^ e fcarfe. 

per- 
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perchè la fìerminata copia della fua gioja 
medelima no ’l fa gioire . e certo le fuper- 
ne impreflioni del facro Amore efìcrido in 
grado temperato' colle umane forze , prò- - 
ducono godimento maggior d’ ogni fenio» 
ma quando in immenla moltitudine traboc- 
cano entro il terreno petto, per l’anguftia 
del vaio, languir fanno, e gemere TAman- . 
te, e talora il menano agli efiremi rclpiri. 

i 



ALL' ECC. SIGNOR DUCA 
D. LORENZO BRUNASSI. 

D ovendoli ornare di ottimi , e rari li- 
bri il voftro Mufeo , avete ora fatto 
cofa ben degna della voftra religione , a 
proccurarvi ampia facoltà da ritenere i 
prolcritti , e da legger quelli , che .al ge- 
nere della voftra letteratura , e profelEone 
"appartengono . che quantunque non fìa fat* 
ta per gli giufti la legge , ed abbiate voi 
difcernimento , e prudenza da far buon 
ufo degli altrui ferirti vaneggiamenti}, ed 
errori ; non^ùneoo y flceome la Chiefa , tan^ 

to 
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to è lungi che voglia tiranneggiar le mén- 
ti de’Dotti, vietando alcuni infefti libri; 
che anzi pare , che moftri ella di loro Co- 
pra il popolo de’ fedeli maggior la llima , 
quando renduta certa della probità, e del 
lapere di tali uomini eletti , ad fcflb loro 
foli ne confida ógni lezione ; così tutti i 
faggi , benché 'fieno per la propria fcienza 
da qualunque pericolo cuftoditì , debbono 
tuttavolta quella ubbidienza preftare a’ fa* 
cri Miniftri della noftra comune maeftra, 
e .colonna di verità. 

Or venendo a quello, Copra che debbo 
io rilpondere alla vofìra pietà , dichiaro 
come : Poiché fi è compiaciuto Iddio di 
benedire la voftra caCa-, concedendovi Pro- 
le ; potete Ccemare ìn parte la uCata copia 
delle limofine . del refto 1’ obbligo de’ Ric- 
chi é grande , e chi Cemina con abbon- 
danza farà con larga benedizione la Cua 
tl colta ; è 1’ Evangelio amma cifrando tutti,' 
ragiona: Se voi non liete flati leali nelle 
ricchezze ingiulle f é le chiama ingiufte , 
perchè nell’ àcquifto loro , polTeffione , ed 
ufo gli uomini commettono infiniti falli -, 
e fono elle l’oggetto, l’eCca, e' lo ftru- 
mento di molti peccati ) ; chi vi fiderà le 
ricchezze vere: cioè i doni Cpìrituali, che 

ren- 
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rendon rucmo veramente beato? E fe non 
fiete flati ,kali nell’ altrui , chi vi darà il 
volìro? ecco damo eruditi qui come le 
dovizie , beni fuori dell’ uomo , fon chia- 
mate cofc altrui , le quali ancora convie- 
ne ch’egli lafci ad altri; ed è obbligato 
di difpenfar ad altri; ed apprendiamo li- 
milmente come i beni , dal celefle Mac- 
flro appellati proprj e noftri , fieno gli 
• fpirituali , che ognuno per fe fleffo riceve; 
ed elèrcitandogli come egli deve, giammai 
non gli perde. quindi, fecondo che un dot- 
tillimo Interpetre ragiona ; Il diritto ufo 
delle ricchezze è rie’ Fedeli una prova del 
leale ufo delle grazie fpirituali ; ed in 
contrario 1’ jibufo dell’une moflra quello 
dell’ altre: ed Iddio altresì toglie le fue 
grazie fpirituali a coloro , che non ufano 
bene le temporali . Or da , quella dottrina 
può acquiftare lo fpirito voflro maggior 
confidenza nella bontà di Dio, che v'abbia 
ad accrefcere i fuoi fpirituali' doni , non 
che a mantenervi quelli , che vi ebbe già 
largamente comunicato ; ritrovandovi fede- 
le nella difpenfazione di que’tranfitorj be- \ 
ni , eh’ egli v’ accrebbe al foccorfo de’ mi- 
feri , e bifognofi . dovete adunque con più 
ficura fperanza di perfezione efercitarvi 

nel- 
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nelle altre virtù, nel purgare lo fpirito 
da ogni terreno defiderio , nel dirprezzo 
di tutte le vane pompe , neil’ interdire 
a’ fenfi le pericolofe loro foddisfazioni . Nè 
vi faccia {magare qualche ripugnanza, e 
contradizione della frale, e rubella parte; 
nè refti vanamente perturbato il voftro 
cuore, quando avverrà di non ubbidire con 
preftezza, e diletto alla eterna Legge ; 
perchè nel compimento delle opere egli è 
ripofta la virtù vera, fecondo V immagine, 
che ce n’ efpone V Evangelio nella parabo- 
la de’ due, figliuoli, un de’ quali al princi- 
pio facendo fembianti di correr veloce a • 
fecondar gli ordini del padre fuo , poi ri- 
volgeva il fuo procedere terminando nella 
trafgreilione; e l’altro giovane dimoftran- 
dofì al primo incontro alquanto ritrofo, e 
contradicente , poi feco fteflb migliori co- 
fc penfando , tutto il comando ì paterno 
adempiva : il che fare è l’efempio, il le- 
gno , e la prova della virtù . consolatevi 
adunque , fperando , che la benignità del 
Signore abbia con gradimento a ricevere 
come frutto de’fuoi doni le opere voftre ^ 
quantunque non fenza imperfetto , e de** 
bolezza della condizione , mortale. Riljion- 
dei)do in fine . alla terza domanda , con- 

chiu- 


Digitized.by Coogl^ 




m 


DI GHER. DEGLI ANG. 57 ' ' 

chiudo , che nel voftro ufizio della Toga , 
foftenuto dal timore della Giuftizia eter- 
na, e della* Verità , ci è molto ben .da . | 

fperare a popoli", e largò guiderdone alle * j 

• proprie fatiche .-e' l’efemplo , che mi .ri- j 

cordate del Venerabile Paolo di Arezzo, J 

importa tutta altra , c diverfa vocazion 

dalla voftra vaghezza , che vi agita con - 1 

importuni dubbj, e folpinge fuor d’ogni | 

" neceflària circofìanza , ed occalìone , a ri- 

• nunziare la nobile Poteftà , poiché depofe 
- Coftui la Toga , folo intendendo a renderli 

Teatino . Quello^ gran Cardinale di fommo 
ingegno, e di chiara prudenza adorncJ , 
elètto in quel tempo Configliere del Re , 
quando a fimili cariche affunti vennero 
Tempre uomini prefìantilhmi , paflando dal 
Senato alChioftro^ non fi pub dire propria- 
mente quello atto una fua converfion dal 
fecolo maligno a Dio, ma una continuazione 
dell’eroico fuo corfo di virtù Tempre in vir- 
tù a quell’altezza, ove era dalla Sapienza 
eterna indirizzato . Iddio , che 1’ avea de- 
Rinato già per 1’ avanzamento . della fua 
Ghie fa, e per la confermazione della facra 
dilciplina, fecondo il defide rio , e ’l fine del 
Concilio di Trento; volle prima, ch’egli 
Rato folTe ottimo ed eminente Giuri fcon- 
• Part.lF, G ful- 
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iiilto : perchè nifì'una fetenza innalza tan- 
to, 'ed ingrandifee le menti degli uomini, 
c le difpone ad operare il , più fante , e 
perfetto , quanto la giurifprudenza . ma 
• che farete voi , dopo il volito rifiuto, fe 
. non rimanervi folo in una ftudiofa,e lan- 
guida quiete? per la qual cofa potrete nel 
Vbflro prefente fìato, e mìniftero^ conte- 
nervi j del quale , ove i Maeftri , e difeer- 
nitori di fpititi vi configlialfer pure a dis- 
farvi , ed a rendervi d’ ogni cura fciolto , 
•almeno io ci - verrò V ultimo a dare il 
Voto, ' . • — . 

Ho ricevuto i morali Sonetti di Bene- 
«detto deirUva, i quali per me fono un 
mele ftillanté dolcezza . egli pare ,, che 
fortito un* anima aveffe tutta armonìa . 
deh perchè non gli piacque in maggior 
•numero dettarne 1 Se vi riufeiffe di ritro- 
var le Iconofciute , perchè fagre Tragedie 
deir Abate Coppola, ^ vi priego di mandar- 
lemi fubito a Bari , verfo "cui fra pochi 
giorni mi convìeno rivolgere da Bi tonto 
il cammino , • 


AL 
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AL medesimo. 


L a compiacenza mìa nel Signore, averi* i 
domi voi nuovamente renduto certo 
del vofìro ecceflb :in amorofa maraviglia 
-verfo r adorabil miftero dell’ Incarnazio- 
ne , e deir Eucarirtia , avanza ogni ftudia- 
-to • modo a poterlavi con carta ,• e con in- 
di ioftro lignificare . e • lènza fallo quefU 
movimenti, ove forgano da permanenti af. 
ietti, Ipno un pegno nelle Ànime di eter- 
na vita - e poiché defiderate eh’ io ve ne 
parli fòvente nelle noftre lettere , io fubi- 
to fcriffi quelli due concetti de’lànti Dot- 
tori, ohe mi lì ofiferfero prima alla men- 
te ; nella cui meditazione gir pofifa per 
.qualche tempo il voftrof fpirito fpaziando, 
-il' qual faprà meglio Tempre ne’ cppioli 
fonti di San Cirillo , Attanafio , Agofti- 
no, Grifoftomo daziarli . 

Al Genere, umano , poiché :Cadde Ada- 
mo , facea bi fogno di rinafeere per un al- 
tro Uomo , al quale .folJImo quali a noftro 
capo univerfale congiunti, in. cui rilìedeir# , 
la propria natura divina , 1’ .iftefifa immor- 
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tale ed immutabile giuftizia , e fantità, 
che partecipandoli a noi, non ci aveflc più 
fatto di altra fimil mina temere . e ven- 
ne la grazia, e la fantità nel terrefte Pa- 
radifo al primo uomo già confidata , onde 
in tutti li diifondefle . ma ohimè eh’ egli 
era lolo, e femplice uomo, e poteagli co- 
sì gran dono elfer tolto : e veramente e* 
torio in nome ancora della umana univer- 
lìtadc il perdette . or acciocché k grazia 
poi non più foggetta fofle a perderli giam- 
mai da tutti , e fermai gli uomini eletti 
almeno cuftodiffe ; il Verbo uomo, qual 
noftro eterno capo , quella grazia in fe 
fìelTo ricevè fecondo la divina pienezza, 
pnde poi difeenda. ad effer invincibilmente 
poffeduta da noi , membra fue . 

E quindi ancora 1’ immagine , e la fò- 
miglianza di Dio , che ' nell’ antico uomò 
fu guafta , e bruttata , ora non più temia- 
ino , che, lì rompa , e fi difformi , poichiè 
.l’ ifteffa Immagine eterna, e foftariziale del 
Padre ha fuggellata , ed improntata in fe 
fteflb la nofìra carne, onde noi predefti- 
nati fiamo ad eiTcr conformi all’ immagine 
del Figliuolo divino, e fiam dall’ Apofto- 
lo efortati, che quale un tempo in noi 
r immagine del vecchio uomo terreno ap- 

par- 
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parve; si' ‘parimente. ora in noi V immagi-, 
ne del nuovo Adamo celefte manifefliamo*, 
or qu^’ era V immagine del primo noftroj 
Parente ? certo era quella , che avevamo^ 
al peccare , facilità , e quella infeparabil. 
foggezione* alla morte , ed alla corruzione, 
ma qual fia 1’ immagine celeftiale acqui- 
fìataP r eflere in Crifto rendutì per gra- 
zia coftanti sì , che non cediamo a’ vtzj , 
non cadiamo -.dalla giufìizia , e fantità ; e 
la certezza di vincer la morte ^ e di non 
eflerle foggetto poi , e di averci a rivefti- 
re della beata immortalità . .fopra cotanto, 
eccelfo , e divino ftato il Salvador noi Al- 
levando ; com’ e’ lì dice noltro fratello per- 
la fomiglianza che porta della peccatrice 
carne ; così appellandoci fuoi fratelli , lìa- 
mo a lui fomiglianti per l’ immagine , che. 
della fua natura divina portiamo : in fom- 
ma l’Apoftolo dice, che -debba Grillo for- 
marli in noi; e perchè quella grand’ opera 
compita appieno apparirà in gloria del cie-- 
lo, nondimeno lo SpiritolTanto a formarla 
intende, ed a renderla in tutti i veri -fe- 
deli perfetta , per mezzo maffimamente 
deir altro Millero fommo, e d’ amor pie- 
no , per la -frequente participazione del 
^ìio vero, corpo, e divinità nell’ Eucariftia,- 
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la quale è dell’ Incarnazione quali un fup- 
pkmento , e diftefa . quella le primizie , 
quella tutta la mafla offre , ed unilcc al- 
la divinità ; V Incarnazione innefta alla 
divinità la fola umana carne del Verbo 
affunta in vece di tutti gli uonfini: l’Eu-. 
cariftia difpenfando quelta fola carne ad 
ogni uomo , tutti pienamente alla divinità 
congiunge: V Incarnazione è come un fon- 
damento ftabilito all’ edifizio eterno • dèlia 
predefiinata Chiefa: rEucariftia la fabbri- 
ca intera innalza , e tutta infieme condu- 
ce all’ altìlììma fommità : Grillo ' che non 
fi divide , fi dà realmente a tutti , e ci 
linifce in uno . . . 

. Or mentre noi taciti , ’e confufi gli Ar- 
cani profondi adoriamo, non voglia errare 
alcuno , immaginandoli cofa offèndente 1* 
auguftillima dignità del Salvadore , che a 
tanto difcende . e forfè eh’ egli 1’ umil 
forma di fervo prendendo , riputò mal con*- 
veniehte cofa alla maeftà 1’ imporre fopra,*. 
fe fteflb, e portare la fua miferabil fat- 
tura ? certo non mai . Che le nella for- 
xnazìon prinia non potea l’ uomo colli tui rii 
al Mondo, fe' innanzi egli non fi foflc il 
fango prefo dalla onnipotente mano ; con 
tignai ragione ora làrfi non può , che il 

no- 
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tioftro corfuttibil terreno in mlgUor novi- 
tà -fi trafmuti, lè non fe veftimento e’ di- 
venga, che il (ùo medefimo Autore gravi, 
e rìcuopra ; nè voleafi ìn altri locare il 
potentiilimo ufizio di trafportar quanto ab- 
biamo di corruttibile , e di frale ad una 
' ftabile incorruttibilità, fe non,fe in quella 
increata Parola , che dal principio il tutto 
I di nulla traflè ; nè doveafi all’ immortalità 
reftituire il mortale, fe non fe per colui 
folo, che per fe fteflb è fpirìto, e vitai 
'Nè pure intorno al tremendo facramen- 
to della gran Cena veder pofTiamo afgomen* • 
tt , che non tornino ìn gloria del Aio di* 
vino Autore - concioffiachè ficcomc in queir 
alta difcefk dell’ invifibil Verbo a veftirA 
della miferia terrena , aflàì ma^ior luma 
alia fua potenza accrebbe, alla fua fapien* 
aa , alla giuftizia fua ; così velandoli ora 
lotto quelle apparenti forme , tutta la fua ' | 

divina grandezza , e virtù refta per nuovi j 

portenti efaltata-; poiché feppe quello arJ j 

dentillìmo amante con si mirabìl convc;^ j 

fiienza c decoro ne’ feni degli uomini en^* i 

trare. e quantunque ogni fuo lume, -ogni ^ 

fuo pregio, ogni fua gloria vi fembrì ce- i 

lata, e l^nta- , quello è perchè noi non j 

QÌ rcftiamo dall’ apprelTarci a tanta fami* 

... G 4.' glia^ 
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gliare unione, dal foverchio fplendore fpa- 
ventati, e vinti, nè ritardiamo a congiun- 
gerci intimamente al fuo virginal corpo, 
alia fua gloriola , e perenne vita . 

Io vo, che lìa ciò ricordato -a coloro , 
i quali più affai , che non fi richiegga , 
fopra r indegnità propria penfolì ferman- 
dófi , van proccurando indugio , e impor- 
tune ragioni di rimanerli ben lungo tem- 
po dalla celeftial menfa quaggiù lontani . 
Ma fiamo forle noi degni di entrare in 
gloria del Cielo , e di abbiffarci dentro 
la rivelata ^vita ? e pur tanto alpettiamo 
un giorno ^ ma fiamo deboli , fiamo inferi 
ini, fiamo piagati , fiamo noi moribondi? 
tanto più dunque andiamo a prender dal 
fioftro Altare la forza, il rifìoro , la fa- 
iute , la vita in quella fpiritual carne r 
tifiamo la noftra forte , efercitiamo il di- 
ritto, e la poteftà, che Gesù Grillo mede- 
fimo nel fegno della rigenerazione ce no 
' ha data di faziarcene frequenti volte , fin- 
ché arriveremo a guftare in un modo nuo- 
vo infiem con lui quello cibo , e quello 
calice , fecondo là fua promeffa , nel ' pa- 
terno Regno. 

Ma quanto a lui dobbiamo, che per co-i 
unicarci tanta gloria di . viu ancora nel 

f no- 
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noftro corpo , volle che la fua carne fofie 
con tanti dolori , e fpietata morte facrifi- 
cata in croce , quafi Medico amante , che 
gufta a fior di labbra un’ amara medicina 
per far animo' a molti infermi ; acciocché 
poi riforgcndo della meritata potenza* ri- 
vefìito, e deir univerfale itnpero , e’ com- 
partito fubitqavefle la virtérmedèlìma agli 
uomini tutti, la cui natura ebbe affunta ? 
poiché , nella guifa che nel noftro corpo 
per la concordia , ed unione ^ degli ftrumen-,- 
ti de’ fenfi , K operazione, e ’l movimento 
di uno , il confenfo all’ altre parti diften- 
de , inlieme congiunte ; cosi non altrimen- 
ti ehe il genere umano ^un fol corpo di 
uomo e’ fofife , il riforgimento , la vita* 
e- la gloria' del noftro capo continuamente 
alla generalità de’ mortali trapafla . Che 
benefizi I che doni ! che impofiibili cofe fat- 
te polTìbili , e certe dall’ onnipotenza dell’ 
infinito Amore! o follecitudini indegne, e 
vane' del fecolo mortale , o memorie do- 
gliofe de’ miei, peccati , voi non aggrave- 
'rete il mio fpirito sì , che non s’ erga , e 
li fermi a contemplar le grandezze tante, 
che abbiamo in Grifto: e’I gaudio per in- 
telligenza di_ quefti beni mi farà di volta 
** in volta anche in mezzo a tali miferie > A 
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pianti, un prefagio, un principio di bea- 
titudine eterna fperimentare . 

• Ceffando V attenta meditazione , e ri- 
pofandoiì alquanto il fervore in voi di que- 
fti affetti , conviene , che ci rivolgiamo, 
con ficura fede a domandar grazia dal no- 
ftro Salv^dor^, ' che ne conceda 1’ umiltà 
vera, e la mortificazione , e la pazienza, 
e la‘ carità perfetta , onde poffiamo , la fa- 
iute noftra operaie ^ ed a . mirar la fua lu- 
ce,* e bellezza, per lui meritiamo di per- 
venire ... . , . . • 



*' AL SIGNOR 

» * * •• 

D. VINCENZO ARIANI. 

. * t 
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\ TEramente i *perfetti giudizj rarifiimi 
f fono; perchè foventi volte in alcuna 
letterata Opera fi ritrovano degli apparen- 
ti difetti, e delle foftanziali alcofc virtù;' 
«d in altre apparifcono alquante fuperficia- 
It bellezze , che cuoprono* vanità molte ^ 
ed errori . perciò l’ amore quella volta ha 
fatto veder torte ‘al vqftr’ ecchio ben fa- 

no , 
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no , e mal conveniente giudizio formare- 
intorno a quella mia giovanile accademica 
Diceria fopra l’ eloquenza , forfè inganna- 
to dalla efteriorc locuzione , che pur lèn- i 
te del buon fecolo , e dall’ averci talora 
fuggendo incontrato il nome grande , e 
qualche fentenza di Plafone , di Longino, 

' e di altri venerabili Autori . ma ' io per 
nilfun altra mia carta , di me med(||<ìmo , 
c della mal fufiìcienza mia tanto mi ver- 
gogno," come per cotefìa Prufa , la quale 
è un temerario ecceffo d’ imprudente , e 
pueril ragionare; di cui non ho degnato 
una pagina fola dalla intera condanna- ^ 
lion prefervarne , che io-- tornato' in mé 
ftcflb ne feci al fuoco, fubito dopo che 
apparve imprelTa » Tuttavia, per onor di 
quefta lettera , onde del tutto d’ ogni ben 
vota non vi riefca, in luogo del mio vile 
rifiuto -, una bella reliquia di eloquenza 
voglio che vi pervenga ’ dir Roberto So-* 
STEGNi di nazion Fiorentino Can- Reg.- 
Lateranefe. Egli è un principio di Ragion 
uamento intorno’ alla Tragèdia , che fi do* 
vea dinanai alle criftiane Tragedie d^ 
Duca’ Annibale Marchese già pub- 
blicare ; ma dalla • morte prevenuto il So* 
ftegni , ne lafciò :Tolo :il prefentc foglio; 
... che 
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che io ritrovato ho per ventura , nel qua- | 
le tanta eleganza riluce , e sì -tenera leg’- 
giadria , e tanta numerofa armonia , che 
la limile forfè in tutti gli Oratori del cin- 
quecento , falvo fempre il Cafa , non fi 
comprende . Quefto gran valente uomo ufcì 
di vita mortale in un religiofo Olpizio 
vicin di Nola , fui trentunefimo anno del- ' 
la fiorente età fua , quando io mi rendetti 
Frate , e mi rimanea dell’ ammaeftrante 
fuai converfazione più bifognofo , e fenza 
che pur conceduto mi folle prender ^on- 
fuolo dalla copia , e varietà de’ nobiliihmi 
ferirti fuoi, non ell'endone altro di avan- 
zo , che r incomparabile Introduzione ad 
una funebre Accademia, e la Predica alla 
Signoria di Lucca , e pochi Sonetti ; ma 
in ragion loro , al fermone fciolto dell’ 
Autor medelìmo , inferiori . con pietola fti- 
ma adunque , e non fenza akuna lagrimaj 
tale interrotto monumento dell’ aurea' , e 
(ingoiar facondia di un sì caro genio to- 
feano , riceverete ; ed apprelfo a quefto 
dono , vi mando ‘ una latiniiììma Oda in 
morte della Reina Amalia di Spagna-, 
compofta per 1’ erudito , e grave giovane 
Lionardo Cortese i la quale a me, che 
felfer non leppi mai di si fatti lavori , 

fem-- 
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* fembra un portento . c finalmente con voi 

• mi rallegro della rilpofta latina élegantifi- 

fi fima , chericevefte dall’ knmor tal Faccio- 
t LATI . pape quanti onori di buon mattino 

i acquiftar vi l'apete voi ! or vi fieno tutti 

H fproni a rendervi di gloria degno , che dal* 
i le valorofe operazioni fol procede. - 

I ' . ^ 

i « I in ■( MI .. ...UIM- ■■■— li - 

I ^ 

ALME D ESIMO. 

Q uando io già fcriflì , che quel felici^- 
fimo Poeta avefìè gli uomini colle fue 
1 ' Teatrali' Rapprefentazioni dilettato, 

I e’ debbe intenderli eh’ io voluto abbia lo- 
1 darlo per lo bello , e facile , ed àrmoniofo 
ftile, e per la copia delle fentenze, e per 
la nobiltà delle comparazioni ; non ^che io 
con temeraria ignoranza ofato avelli tra* 
Griftiani quello genere di componimenti ■ 
approvare , condotto con tali argomenti, 
e sì dannofe agitazioni di aifetti ; anzi è 
la mia fentenza di condannare collo fpiri- 
to eterno di Santa Chiefa quelli teatri, e 
le pompe loro . e vorrei , che efortato ve- 
nifie ognuno, che intervenir vi fuole, a 
renderli pure inftruito meglio fopra tanta 

ra- 
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ragion di Morale , ed illuminato . Che £è 
la Tragedia fu da Gentili detta Maeftra 
dellé^ umana vita ; almeno dovrebbero lui 
Teatro efporfi all’ infegnamento del' popo- 
lo le divine azioni de’ noftri Eroi . 

'• . Non avete bene accertato poi 1’ augurio 
Voftro , e 1 complimento,, che mi fate , di 
avermi a viver lieto in mezzo a quefle 
felvette , e. campagne , mentre pur jeri 
CiTendomi pervenuto 1’ annunzio, che Tot- 
timo Vecdiio Segretario degli Eccell. De- 
curioni’, Marco Mondo , in Capodìrifo 
patria fua , novellamente, lia morto , ne 
io raccolto nell’ animo un dolor più gran- 
de di ‘Ogni opinione . Del' fuo dolce colTu- 
me , e della lìncer,a fede , e della coftanza 
nelle amicizie rari efempli u^ali dopo lui 
troveremo . *ed alla, lùa gioconda virtù tor- 
rjiato avrebbe a dire il Bembo: 

•4 * * 

. O Alma , in cui riluce il cajìo , ’e faggio 
S ecólo , quando Giove ancor non s' età 
Contaminato dal paterno oltraggio . 


E’ fu per molt’ anni .infeparabiT compagno 
del cKiarifiìmo Conte Matteo Egizio , e 
limile megli ftudj, c nell’ erudizione a lui. 
ma il noftro buon Marco fu alquanto di 
più acre ingegno , e sì delicato , e forte 


cen- 
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ccnfore de** fuoi ^ proprj concetti , che fi ri- 
tenne dal produrne con abbondanza, per- 
ciò di lui folamente ci rimangono le gio- 
vanili Kime , ed alcune Inicrizioni , ed 
un - volgarizzamento di una Terenziana 
Commedia, e la maggior Opera delle of- 
Nervazioni , e ‘ dell’ accrefciraento d’ innu- 
merabili voci fui gran Vocabolario Tofca- 
iio.'Io foleva ammirare in^ lui la finitima 
•dirittura di mente , e T ordine, e 1’ ar- 
monia, che in tutte, le cofe richiedeva, e \ 

perciocché era nelle arti del Di l egno in- 
tendentiffimo , ajutò molto ■ a rendere illu- 
Nlre Dipintore 1’ erudito , e gentil fuo '.Fi- 
gliuolo Domenico, e m’ informò lo Ipì- 
rito ancora di un fimil gufìo^ ed incomin- 
ciò a farmi 'rifguardar la Città , gli edifi- 
zj , i monumenti, e le dipinture in altro 
afpetto e lume ;v quindi mi ritrovai miglio- 
rato ancora nell’ arte , e Ragione . di for- 
mar le ' Orazioni : e più chiaramente com- 
prefi quel , che dir voglia Tullio intorno 
al vincolo, che le arti infiemc congiunga. 

E nel vero ficcome uom , che fappia, muo- 
vere con certa legge i pafiì all’ aria del 
fuono, camminerà più leggiadramente, quan*» 
tunque camminando non 'gli convenga bal- 
lare; cosi r intendente in Geometria , e 

in 
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‘‘in Architettura faprà meglio ancora teflè- 
re i Tuoi privati ragionamenti, benché al- 
lóra nè a linee penfi , nè a Iquadre 'Or 
tutto quefto bene e 1 piacére, e-’l frutto 
della converfazion di un tant’ Uomo egli 
è gito . * , ' . 

; E in quella repentina tnefìì zìa dell’ ani-, 
ino mio ,non ho con tutta la- diligenza 
efaminato il vofìro Ragionamento. Sol per 
, una tal generale ofiervazione , dico , che 
(ìccome noi veggiamo in alcune dipinture 
^ avvenire , che. quantunque le molìè' delle 
.figure fieno ingegnofe, e tutte inlieme fra 
l'oro confiderate, efprimano bene- 1’ azione, 
che il Pittore intefe di rapprefentarè ;• pur 
fi defidererebbe ne’ volti di dette.. figure 
rifguardare più d’ appreflb vivamente fpie- 
gati quei ’ convenienti affetti dell’ animo 
che dimoftrar dovrebbe ciafcuna , fecondo 
il proprio atto fuo ; così benché nélla^ vo- 
ftra Diceria fi leggano ben ' locati i richie- 
fti argomenti nondimeno efier .dovrebbe 
.ciafcuno con più vigore, ed affetto, e di- 
-llinzion terminato , onde fi foffe potuto 
‘ imprimere in tutta la fua virtù nello fpi- 
rito, e ne’ fenfi di chi lègge, o afcolta . 
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ALLA ECCELLENTISSIMA DONxNA 

GIULIA DI GAPOA 

de’ GRAN CONTI DI ALTAVILLA, PRIN*" 
• CIPI DELLA RICCIA , PRINCIPESSA 
DI SANNIGANDRO, 

I O dedico à V. Eccellenza quella mia 
Orazione delle lodi di Caterina Ac- 
quavi va Aragona Duchefla di Termo- 
li , mollo non tanto a ciò fare, perchè 
gli encomj contiene di un alta Principef- 
la, a voi per carità di fangue congiunta; 
quanto perchè impolTibil parmi , che nel 
fecol noftro lì polla alcuna egregia matro- 
na in qualunque valorolà opera lodare , 
fenzachè le medefime lodi a voi, come ad 
un maggiore , e più fublime , e perfetto 
efempio d’ ogni virtù non debbano appar- 
tenerli . Voi , a fomiglianza della eccella 
vollra famiglia, che nacque grande , e fem- 
pre mai per lunghiiTimo corlb di età neU’ 
ampiezza de’ dominj , e nell’ eminenza de- 

, Part.n^. H gli 
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onori grande s’ è con(èr\^ata incontro 
a qualunque agitata vicenda di mondani 
accidenti; parimente con ugual» grandezza 
avete fatto apparire in tutti gli (lati , e 
in tutte le circoftanze de’ voftri ancora 
giovanili anni , il chiariffimo voftro valo- 
re . Voi grande fra gU uguali ; grande 
'nella -Reggia dinanzi a Sovrani; grande, 
mentre in coinpagnia dell’ inclito Principe 
voftro conforte^ alla civil beatitudine con- 
ducete i nutneroli , e diveffi popoli vaffal- 
li ; grande, ed imru?ufa nell’ accogliere di 
tutti le preghiere, e ancora degl’ impor- ' 
tuni, che alla voRra infinita cortefia ri- ! 
corrono, e nel fpccorrer pronta , o nell* i 
onorare, i bifogni , o i meriti di ciafcu- 
no, ancoraché la voce loro dalla più ftra- 
nìa parte della terra e’ vi facciano perve- 
' nire, Per la qual cofa niuno ftupifca, fe 
dal iufiVagio univerfale riputata fiere il 
pregio dcila Italica gentilezza , la gloria 
del voftro feflb , la maraviglia de’ Princi- 
pi , el terfo fpecchip da ottimamente ope- 
rare , col quale ogni anima faggi a fi ri- 
configlia . Ma ripigliando il mio primo con- 
cetto ; con più diritta, e propria ragione 
il panegirico di quefta luminofifiìma defun- 
ta , ritorna a voi ; perchè ella fiotto un 

me- ' 
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medefimo tetto vicinilìima Tempre tenendoli 
alla voftr^ regola viva di ben regger con 
fapienza , e con fortezza la vita umana, 
c con tranquillo animo, e fuperiore a tut- 
ti gli accidenti del mondo; in breve tem-, 
po per voi , come da un compendio , e cu- 
rnolo di ogni vera virtù, rendettelì com- 
piuta, e ammirabile, e gloriola agli 'occhi 
di tutte le genti. Onde il voftro finillìmo 
intendimento in lei conofcendo , quali un’ 
immagine di quel , che voi ftelfa liete , ed ■’ 
amandola con incredibile compiacenza del 
voftro cuore; giuftamentè per la Tua mor- . 
te concepifte interna foprammodo amarez- 
za. della quale non leggier fegno da que- 
fta Metropoli intera li eftimò , 1’ aver voi 
fpezialmente proccurato , che la , pompa de’ 
funerali di sì rara, e fubJime Donna, pre- 
giatiflima Spofa dell’ unico voftro valorolò 
figliuolo , riufcifle oltre ogni ufata manie- 
ra folennilTima , e magnifica tanto , che po- 
co più li farebbe dalla potente munificenza 
d’ un Monarca afpettato . E perché di tal 
cofa ne reftalfe agli uoinini avvenire qual- 
che monumento ; io ho ftimato di rendere 
un giufto ufizio di confolazione alla voftra 
eroica pietà , (pubblicando aggiunte alla mia 
profa, le infcrizioni d’ uno de’ più dotti, 
p * H 2 ' e fa- 
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c famolì ingegni del nofì.ro tempo, le qua- 
li fulla porta del Tempio , e intorno al 
maeftofo Maufoleo fi eipolero nel giorno, 
che aiTìllendovi il fiore della Città , le me- 
morande el'equie fi celebrarono i- e pubbli- 
cando .inlìeme qualche altro immortai com- 
ponimento di fublime Autore , alla voftra 
erudizione ed all’ Europa beo conto , E 
refto . . , t 


AL SIGNOR. ' 

' D. GIUSEPPE MARIA STORACE 

GIURISCONSULTÓ. . 

■9 , ► . 

S E ora non fono lo valevole a leggere 
alcun lungo Trattato , ben mi compiac- 
cio almeno di ricrearmi con qualche brie- 
ve epigramma, e malfimamente con elegan- 
ti Ifcrizioni, come le vofìre fono, che mi 
riefeono gratilTime per 1’ antico e proprio 
loro genio latino; dico proprio, perchè tal 
potrebbe far periodi Ciceroniani , e -non 
produr le vere, e perfette iscrizioni: fè- 

con- 
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condoche un Letterato già Iblea dirmi, che 
finalmente bifognava ufcire dalla Gfuteria* 
na Raccolta; la qual turbata licenza ca- 
gionar potrebbe qualche notàbile cangia- 
mento nello ftile’ di .quefti fpeciolì 'Com- 
ponimenti . Ma ; 

Tanto ti prie^ó più ^ gentile S pitto ^ 

^on lajciar .la .magnanima tua iruprefa, 

VI rendo grazie poi di avermi fatto aftimì- 
rare i pochi gentilillimi lavori in quello 
genere del noftro Signor D*Niccola Ignafra; 
e in fine vi priego a falutarmi il Signor 
CampolongO >'di cui fto rivolgendo eoa 
gran piacere i filologici vólutnetti ^ In tan^ 
to io godo r amena • conyerfazione >. del 
Signor D.‘ Tommafo Palano eccellente 
Medico , e Filolofo del miglior . fenlb , eh’ è 
.venuto ad abitar qui nel contorno di Fon- 
feca' , e va^* regiftrando quante . memorie 
fparfe^ ritrova j e paffano gran;, guai . fiotto 
la . Tua cenfura j marmi .fcritti de’ fiepol-; 
cri, e dì altri pubblici . luoghi ; ^ » 


Il vófti'ò Chérardo. • •' 

•H,- 
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AL SIG. ABATE 


D Otto , e lineerò Amico , meglio ‘ avre- 
fte fatto jerì di darmi qualche inlè- 
gnamento intorno 'a quelle fqienze, che 
voi ben profeffàte , le quali io conofeo fo- 
lo per nome , e per definizioni , che • noa 
facefte di richiedermi il giudizio di due 
poeti, e 'quel eh’ è più, imponendomi, che 
io vi 'àvelTì mandato il mio parere in iferit- 
to : quando -pur fapete il mio prefente 
. fiato , nel ‘ quale giacendo , io poco polTo 
parlare , -pochillimo dettare, e fcriver nien- 
te i. con tutto ciò ecco il nofìro ftudiofifli- 
mo D/ Michel Génovefe mi fa*^ graziofa 
iftanza ,èhe io dica: quel che me he pare, 
ed egli' s’ è offerto a fcrivere'quefte parole.' 

Dico adunque che fióri tra Frati Mi- 
nori Offervanti Riformati Bonaventura Mo^ 
rone da Taranto in eloquenza facra, e mol- 
to più in Poefia , il quale compole un Poe- 
metto in verfi latini per San Cataldo’, e 

tre 
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tre illiiflri' Tragedie t .il Mortorio di Crt- 
fìo , la Giuftirl'a j e la Irene j clic non 
merita molta confiderazione ^ perchè la 
fcrifle vecchio j è negligente affai, ma la 
Giuftina è màravlgliofà ^ èd ottima; e ’l 
Mortorio di Crifto mi pare la più dotta, 
ed eloquente di quante nfiai ne fono apparfe 
alla luce ; rnaffimamente pet T ufo ^ eh’ e* 
fa della 'recondita Teologia j e de* facri 
Salmi , trafportàndoné a tempo alcuni pez- 
zi con una facilità che incanta ; ma 
pure non fenzà uil grave, e notabil difet- 
to. perchè ftrana cola egli è vedere, come 
/ il faggio Autorè àvetìdofi principalmente 
propofto di defcrlvere i dolori di noftra 
Donna, adempie poi mirahilmènte gli uf- 
fìzj di tutti i Perfonaggi , e la fola parte 
che* tocca alla Santa Vergine, e che avreb- 
be dovuto effere la più eccellente, e per-, 
fetta , vien trattata con improprietà , con 
lamenti feminili, e con argutezze fettorì- 
che, formando quali Ipefsi Madrigaietti ‘ 
contro il coftume di una tanta Regina j 
fino a rapprelèntatla còntraffànte col Sol- . 
dato armato di lancia, ricordandogli la 
clemenza di Cefare foprà i vinti ; è dopo 
la ferita del fianco, onde ufcì fangue, ed 

H ij* - ac- 
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acqua , ie fa dire quefii erranti verfi , per 
colpa più del lecolo, che non fua: - 

I • 

Dunque un Morto ancor vive ! e un corpo efangue 
' Pur dà rivi di /angue ! e d’ acqua viva ' -, 
piami produce inaridito fontei 

Lafcio di notare lo Iconvenevole , ad im- 
portuno Eco , vizj tutti introdotti dal 
Paftor fido, che poco avanti apparendo lì 
avea tirata dietro V ammirazione d’ogni 
Accademia Italiana . E poiché volete an- 
cora che io feriva qualche giudizio in- 
torno ‘ all’ Opera del Cavalier Guari- 
no, potrei dire, che lìccoihe intefi da un 
. Pittore illuftre nell’ arte del difegno , che | 
il Toro Farnelìano in Roma è un lavoro 
tutto difettofo, e tutto mirabile, cosi la 
, celebre Tragicomedia è quali tutta carica d’ 
imperfezioni > ma tutta mirabile . io non ’ 
^tralafcio in prima di cenfurare alcuni trat- 
‘ti oJfcenilTimi in più luoghi di quella fparfi, 

• onde il Cardinal Bellarmino, e il Baronio 
con acre rampogne dalla prefenza loro li- 
cenziarono il detto Autore , efortandolo a, • 
penitenza , avendo egli fatto più danno’ 
alla Criftianità colla fua dotta Favola 
che elfi co’ i loro Icrìtti cagionato non 

avea- 
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aveano di bene. Poi chi non vede quanto 
la , doppia Azione , eh’ egli introduce ha 
debolmente legata inlìeme , é lontana dalla 
richiefta unità e come venga perciò l’Ope- 
ra aggravata =di Attori fovercèi e mal ’ 
contenuta nella convenevol mifura per po- 
terli rapprefentare;e come apparifea intral- 
ciata di Scene , che non conducono al pun- 
to , le quali potrebbero ifolate formar da 
fe tante «belle egloghe paftorali fpeffa è 
la copia ancora degli arguti Epigrammi , ' 
che ritardano, e raffreddano il corfò,.e i moti 
del naturale, e fpontaneo parlare. Ma 
rivolgendomi alle lodi, egli è .certo che 
r intero , Poemetto, appar tutto .elegante , 
e ftupendo , e 1’ ifteffa brieve . frofa dell’ ^ 
Argomento fembra incomparabile ^ 'tal^chc 
fe aveflimo un Trattato di j sì 'Mobile. fìile -, ‘ 
avrebbe*»la maggior fua delizia la., noftra 
lingua . Il Prologo poi , e fpecialmente il 
Coro del primo Atto riefee un efempio di 
fublime eloquenza . e finalmente bafta di- 
dalla Scena, ove fi rapprefenta' -già 
.ppgioniera nel Tempio l’ incauta Fanciulla, 
'procede il tutto fino all’ ultimo fciogliniento 
con tanta luce,c fempré ficura'fclicità di pen- 
fieri,e parole, è di corrente armonia con 
tante opportune figure da muover tenera- 
^ i ■ men- 
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mente gli umani affetti , eh’ io non trovo 
lodi xhe la poteffero agguagliare . e baffi 
or queffb. e vi priego a non afpettar al- 
tro da un infermo , che fdegna ornai di 
parlare di cofe tali. Solo una cofa vi rac- 
comando, che vogliate colla voftra invin- 
cibile perfuafione infinuare al noffro Sig. 
Panagìota Caclamanì da S. Maura, che lì 
degni di venire a vifitarmi più fpeffe Vol- 
te; perchè egli mi apre dinanzi' un pic- 
cini Teatro della eflinta Grecia, e col fuo 
padare,e co’fuoi dolci coffumi mi rappre- 
fenta ancor vivi que’ celebri Autori, ma 
fopramodo mi cagiona utile, e diletto il 
ragionare , eh’ eì fa de’ Santi Padri anti- 
chi; non fenza la conveniente- affezione, 
c ftima verfo i facri Dottori Latini. Ve- 
dete adunque fe io debbo le frequenti vi- 
fite fue delìderare; 


* n voftro Gherardo-^ 

« 

^ f 

i . . K 

« 
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ALL’ ECCELLENTISSIME REVERENDISS.^’ 
'MONSIGNOR 

-D.TROJANO CARACCIOLO DEL SOLE' 

VESCOVO. DI NOLA, 

«• ^ 

Oliando V Autore gli dedicò il Panegirìoo 
di Nojlra Doma AJjunta in Cielo, 

' A * Gran Sacerdoti , ed autori di opere 
grandi nella Chielà egli è giufto , 
che vengano le piccìole opere de* Sacerdo-' 
ti minori dedicate : ficcome ora a me fi 
conviene di fare , confecrando tal mia fem- 
plice, e volgare Orazione a V. E. Rev- 
uno de* più rifpettatt Vefeovi del Regno , 
non tanto per V antica , e chiara nobiltà 
■ del ■fàngue , quanto per gli fommi eccle- 
fiaftici fatti , le cui memorie faranno an- 
■* cora negli altri fecoli argomento di lode, 
e di benedizione . imperciocché di voi , e 
delle voftre fublimi idee , oltre V ammi- 
randa vita , conforme al perfetto efempio 

de- 
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degli antichiliimi Prelati , efalteranno le 
■genti quella magnifica , ed ampia moley'^ 
ove i giovani Cherici fono egregiamente 
iftituiti lotto Maefiri^ d’ illuftte nome nel-’ 
le Icienze, e nella pietà , che opportuna- 
mente per V intera voftra Diocefi chiari fi- 
lima lì diifonde : farà da grati popoli ri- 
fguardata fempre con religiofa letizia quel- 
la dal voftro invitto zelo nuovamente in . 
mezzo ad ampie Ville fondata Congrega- 
2Ìon di apoftolici Uomini , che ficuramen- 
tC' potelTero agli fpiVituali bifogni efifef 
prefti degli fparlì abitatori per la campa- 
• gna , i quali un tempo rollavano abbando- 
nati per avventura anche in fin della vi- 
ta , e privi degli ultimi rifiori di fanta . 

' Chiefa : fi loderan fenza fine dalle vollre ^ 
amantilTìme Plebi le perpetue limoline, ed 
immenfe, onde a tutte le varie necellìtà 
loro con afiettuofa mano , e follecita fov- 
venite. Concedami adunque la voftra pa- 
terna genorofità, eh’ io pofiTa offerirvi que- 
fta mia fatica eftrema, la qual perciò con- 
tiene una maggior dimoftrazione di ftima, 
che io fatto abbia dell’ eminente, e fin- 
golar merito di V. E. Rev. oltre a quanti 
già ricevettero dalla picei olezza mia tali 
fegni d’onore, 

ALL* . 
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ALL’ LCCELLENTISS. SIGNOR ‘ • 

* « 

>D. LUIGI SERRA 
• . » 
puCa di cassano. 

M Entre io non ho voluto concedere ad 
‘altra mano V onor di rifpondere al- 
la riverita lettera di V. E. .sì ipi ritrovo 
di effe re ftato , indugiando , avvolto in una 
infelicità , che fembrar potrebbe mio fallo, 
ma per fola fcufabil cagione delle mie fpef- 
fe , è domeftiche infermità , molto più tem- 
po ho ritardato , che non li farebbe richie- 
Ilo , a compier quello mio ufìzio di rin- 
graziamento , e di olfequio verfo V infini- 
' ta voflra cortella ; la quale avendomi da 
lontana parte prevenuto nelle teftimonlan-’ 

7.e di ftima , e di onore ; refferà quefto 
atto, proprio della voftra alta , e chiarif- 
fìma nafcita , fempre da me con maraviglia 
ricordato, e con amore; per cui sforzato ’ 
fono ad apprendere da V. E. ancor Fan- 
ciullo, come io debba ufare colla più baf- 

fa 
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fa gente, con maggiore umanità, e piace- 
volezza , di quella , eh’ io non mi iblea 
prima di un tanto voflro leggiadro efem- 
pio , dimoftrare . Or ne lìa lode innanzi 
ad ogni altro riguardo, all’ eterna beni- 
gnità di Dio, che vi fece un’ Anima co- 
si graziofa , e grande lòtti re : poi darò' 
lode alla educazion perfettiffima , che da’ 
voftri incliti Parenti ricevete, a’ quali fa- 
ranno ben tutti coloro obbligati , che ne* 
voftri foavilìirni , e veramente reali coftu- 
mi prenderanno delizia : e loderò in fine 
, il fapientillìmo ufo, che per propria virtù 
deir indole voftra celefte , voi fate delle 
umane lettere , le quali infpirar fogliono 
dolcezza , e bontà di cuore in .chi 1’ ap- 
prende. intorno a’ quali ftudj farei molto 
bramofo d’ intendere con che bello ordi- 
ne, e ragione profeguite ora ad avanzar- 
vi : e fpero di venirne awifato da quella, 
fpontanea generofità in favorire 
^Di V. E. 


Ilp ìù umile 1 il più divoto Servo . 
Fr. Gherardo degli Angioli. 
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ALL’ ILLUSTRISS. SIGNOR 

b. EMILIO GIANNUZZI SAVELLI, 

de’ principi di CERENZIA , PATRIZIO COSENTINO . 

S E i lamenti de’ letterati, uomini , dot- 
tillimo Signor mio, riputati fono ben 
giudi , per la perdita di tante preziofè 
fcritture d’ iftoria , e di filofofia , e di 
tanti varj Poemi , da que’ faggi Autori' 
nel fccolo di Augudo', a noi commefiì , e 
poi dalla occorfa barbarie a mezza via dif. 
iìpati ; non fi rimangono però quelli dan- 
ni , c quelli ri ncrefci menti , fenza un equa- 
bil riftoro , e conlolazione per gli aurei 
libri , che in ogni genere di fapcre , c di 
eloquenza al buon tempo di Leon X.,fi 
pubblicarono . e lènza entrare in tutt’ i 
particolari dirri^ollramenti ; intorno all’ al- 
tre materie ; fol riguardo a’ Tragedi , in 
leggendoli fra l’ Operette del maggior Te- 
LESio, alla vollra gente per amor di fan- 
gue congiunto, la lìia latina pioggia d’ 

ORO, 
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ORO, ove, olire la bella e cafta locuzio- 
ne, fi ammira la prudenti lllma , ed artifì- * 
zio fa economia della -.Favola , e la decente 
fentenza, che naturalmente fpiega i pro- 
pri, e convenevoli coftumi delle Perfone; 
chi non leggerà manifefto , che ne lia ri- 
' tornata una di quelle perdute già de’ po- 
litiffimi Antichi, il cui luogo a torto, lè- 
tondochè il Gravina feri (fé , occupò Sene- 
ca, privo del candor puro latino, ed ufan- 
te declamatoria favella ? Molto lodevole 
adunque è il voftro nuovo configlio, efien- 
• doli ritrovati altri Poemetti del Telefio, 
inediti , di proccurarne V edizione intera , 
e per V erudite memorie della fua vita , 
con leggiadra cura dal nostro studiofifiìmo 
Francesco Danieli illustrata . Or io 
vengo a fpiegarvene con questa letterina 
la mia letizia-, non eflendomi oggi dato 
il poter elTervi appreflb. 


/ • 
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ALLA ECC SIGNORA DUCHESSA 
DI SAN-FILIPPO 


D.M ARIANNA ORENGHI GASANATTE 


'DEGLI ANTICHI BARONI DEL VAGLIO > 


■Qjuajido l' Autore le dediaò V òr azióne in* 
'' onor . di , S qn Giovanni N epdmucsno . 




Q Ujd religiofo amore , è quel «dlvoto 
‘aflèttOj, che inverfo V • amabiliihma 
.. umanità del Salvador uostro ed.iu^ 
verXo i Santi fuoi nel vostro cuore ardo ^ 
e ne’ ,voftri fatti , e nelle parole coftante- ' 
mente riluce mi hanao fpinto a , dedicare 
a Voi, -Signóra Ecc- , quello .b'riéve 'eto-- 
gio di', un fingolare eroe ^ che ' nella vita 
fua lafciò '* sì 'forte efempio dell’ amore- di 
GefthCrifto . Nè ha io creduto poterli of- 
ferir più grata,, nè -'più pregevol ,,cofa deli 
le lodi de Santi, a\ colèi, che in ^ tutta la 
fua converfazione i ejn'.tutt’i fuoi ragio- 
namenti par, che ;,ad altro non. fappia. con 
PartJV. I mag- 
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maggior diletto volger pronta la lingua, 
che in rammemorare , e in d'altare le gé- 
fta de’ mirabili fervi di Dio . E ben è ra- 
•ra grazia queifa al voftio Ipirito concedu- 
ta . Perchè , fe niuno ammaeftramento è 
, sì valevole a render conformi alla vita' del 
figliuolo di Dio la vita , e i collumi no- 
ftri , quanto lo fpefTo leggere , c ’I parlar 
de’ Santi , i quali , pure effendo flati in- 
fermi uomini come noi , fi rendettero tan- 
te, immagini vive di Gefu-Crillo, e colle 


opere loro vie più la dottrina del fuo 
Vangelo fpiegarono; certo fi vuol per voi 
nel Signor confidare, che abbiate un gior- 
no a far pieno acquifto, fecondo la.voflra 
mifura, di quella fomma perfezion di. va- 
lore , che nel gloriofo corfo della vita lo- 
, ro- profondamente ammirar folete , e cele- 
.brarc. E fembravi forfè picciolo, e ofcuro 
, argomento quello , che infino ad ora la 
mifericordia divina alla' voftra umile , e 
fedele anima ne ha dato ? Che vuol dire 
il vcdcrfi una gentiliflìma donna nel fiore 
(leffo degli .anni , difcefa da una progenie 
illuflre di chiare Genti » onde Genova , 
da cui furfe il nobile ceppo, ancor fi van- 
ta,, e per gran parentadi si.luminofa al 
mondo , fra’ quali fbl baftcrebbc gli am- 
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pliflìmì Cardinali Niccolò Oranghi , e Gi» 
rolarao Cafanatte rammemorare ; donna 
dalla natura di pronto ingegno , di 'Viva- 
ce fpirito, di maturo' fenno, di fapor fino 
delle cofe fornita appieno , e di sì egre- 
gia forma , e di tutti i più sfavillanti do- 
ni con ottimo componimento adornata fi- 
no a deftar maraviglia , e dalla Provvi- 
denza -di copiofe ricchezze , di agi , di 
fortuna, di onori privilegiata ; e nondime- 
no coftci vederli manfueta, modefta, mile- 
ricordiofa , raccolta ufar del mondo , come 
fe non 1’ ufafle , e condannare in mezzo 
alle figliuole • del fecole con gli atti , e 
con la voce quello , che tutto il mondo 
defidera cotanto, e prezza? Non è quella 
una grazia, anzi non è veramente un mi- 
racolo divino , che in lei manifeftandofi , 
ne dà fegno, che- ad ‘una maggior’ altezza 
di'Criftiana virtù Iddio la chiami, e l’af- 
fretti ? Che fe Iddio per mezzo de’ San- 
ti , i quali avete voi ricercato , ha beni- 
gno le preghiere voli re , anche in ciò, che 
il temporal bene rifguardavano , difereta- 
mente efaudito'; ficcome ultimamente ha 
fatto-, benedicendo il voftro feno, che da 
prima fterile appariva : comé non vi farà 
con più ragione propizio in multiplicando- 

l 2 vi 
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vi quel dono crdcente lino alla vita eter- 
na, il quale egli vuole da noi, che quale 
uno ,'necdTario , e folo degno d’ elTere 
afpettato da lui, ottimo, infinito, gli do- 
mandiamo? Tanto più, che 1’ eterno amo- 
re tutta la comoda occalione ve ne ha 
preparata . fiè temete alcuna dimefiica di- 
iìra'/ione all’ alto ordinato cammino dello 
fpirito voftrd; avendovi con raro elempio 
di nobil coppia , congiunta ad un uomo , 
che facendo ciò ,che piace dinanzi al Si- 
gnore, come il famofo Duca fuo padre, 
cui molto Napoli dee ; la fua compagnia 
più vi ajuta, e rallegra ne’ voftri pietoli 
proponimenti. E qui delle fuc lodi voglio 
dir io fol quella, al miniftero fuo di Giu- 
dice di quefìa gran Corte appartenente : 
eh’ egli giovane ancora .non tiene- la ra- 
gione fpl per un uomo Re , ma per lo Si- 
gnore de’ cieli , il quale è con lui negli 
affari della p^iultizia: e’I fuo facro timore 

, V-/ / 

a lei fa prender guardia fopra il dov^er 
fuo , e metterlo ad efi'etto : nè v’ è in lui 
riguardo alla qualità delle perfone, nè prenr 
dimento di prefenii.. Ricevete adunque ... . 
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ALL’ ILLUSTRISS. SIGNOR 


D. N I C C O L A V E S P O L I 


■ ■' OGGI PRESIDENTE DELLA REGÌA CAMERA . 

^ ^ - * 

A Ncora che io nell’ ultima edizione^ 

. che vi prefentai delle mie profe, avef- 
fi tutte ■ le precedenti edizion rigettate, 
come imperfette- molto, e mancanti ; e con 
troppo confidente, awifo ; aveiìi quella fot' 
la interamente autentica giudicata; nondi- 
meno ritrovandomi ora di' alcun’ altre nuo- 
ve Orazioni, e di alquante lettere quefti 
mici Volumetti accrel'ciuti , dove pure' in 
qualche luogo fatta ho importante muta- 
zione; egli conviene, che Ìo per la quar- 
ta volta, la • qual fenzà dubbio è 1’ ulti- 
ma, ve ne rinnovi il dono. 

Vera cofa è, che un giufto ritegno mi 
avrebbe quefta volta impedito dal venire 
^ Voi con'‘oiferta sì vana, riguardo aven- 
do alla^vaftità- della voflra eletrifiìitia eru- 
dizione ed > a 11’ altezza del voftro orato-' 
. I 3 rio 
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rio valore, imperciocché, chi mai fe dot- 
tiflimo uomo non fofle , ed eloquentiiìimo , 
ardirebbe di prefentar fue Dicerie a colui, 
che Figliuolo di un infigne Prelidente del 
Reai Patrimonio , fin dalla fua puerizia 
venne sì nobilmente in compagnia de’ fuoi 
ottimi amabiliillmi Fratelli , D. Giusep- 
pe, 0 Monlìgnor lo Vefcovo D. Tomma- ! 
so , Configliere del Tribunal Mifto, nelle I 
greche, e latine lettere iftituito, c nell' 
intima intelligenza di tutt’ i più gravi, 
ed eloquenti Autori in quefte due iapien** 
tillìme lingue efercitato ? che dalla adole- | 
fcenza nudrito fu della Filofofia copiofa- i 
mente , e della • Giurifprudenza , tratta 
dalle immortali origini fi*e ? che dal co- 
minciarriento della più ferma gioventù ap- ' 
parve di tanti lumi di mente ripieno, di 
tanta civil fapienza ornato , di tanta co- 
lìanza d’ animo nella Giuftizia , e nella 
Virtù ; che maggior fatto fubitamente d* 
ogni ufata regola ‘di fortuna , chiamato 
fu in mezzo al napoletano Foro da’ Ma- 
gnati lòmmi del Regno, i quali nella fua 
facondia, e canuta prudenza confidavano, 
c nella fua moltìplìce ugual condotta a. 
lodato fine de’ più difficili affari ^ e fenza 
fallo egli apparve un (ingoiare efempio, e 
, ma- 
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maravigliofo , che voi, quali di fpenfato dal 
comun ordine dì afccndere a tanta fublU 
mità per gradi, e per efercizj di minori^ 
e lunghe prove, abbiate al primo incon- 
tro la piena luce foftenuta del Foro con 
quella ragionevole libertà, onde un anno- 
io Avvocato fornirebbe il mìnìfterio fuo; 
c sì per tempo laputo abbiate per entro 
alla intricata ragione dì tante varie , e 
gravi quiftìoni ritrovare , ed accomodar 
con efficacia di lume le ferme leggi a’ nuo- 
vi ^ occorrenti fatti, e render perfuali , c 
determinati i Senatori a fecondare la ve- 
rità de’ copìofi argoménti, per voi lempre 
lìcuro , ed opportuno adoperati . egli è mi- 
rabil cofa altresì a vederli in voi, come 
nulla fiate nello ftudio dell’ erudita giu* 
rifprudenza dalle numerofe fatiche del FoV, 
ro impedito, e diftolto ; ricorrendo voi fra 
gli fpazj delle, forenfi vacazioni a’ lèveri 
ftudj delle vetufte leggi , quali ad un rì- 
ftoro degli affanni ; il che parimente del 
folo Barnaba Briffonìo è fcritto . Quindi 
dal giudizio degli eccellentiffimì Rettori 
del Regno la voftra dottrina, e vigilanza', 
c fede vien tuttavia per onorati legni ap- 
provata ; e ’l volgar Popolo ancora indizj 
ne prepde manifeftì per quella parte di 

I 4 me- 
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memorabil Governo , a voi commeffa in- 
torno’ al Reale Albergo de Poveri , che 
incredibilmente veloce s’ innalza , quafi 1* 
augufta Reggia del Principe emtìlando. 

Contuttociò le il richiefto riguardo al- 
le ponderofe cure , che < vi circondano , e 
la gloria del voftro fublime flato mi aT- 
frena dal venirvi incontro con quelle igno- 
bili carte ; mi affida la voftra naturai com- ■ 
piacenza di leggere, e di- udir le lodi, a’ 
valoroli uomini , ed agl? Eroi confecrate , 
per quel- concorde fenfo ed inclinazione, 
che in voi s’ alletta di eroicamente ope- 
rare : mi rafficura il mio lungo , ed inti- 
mo conofcimento della voftra dolcezza, e 
^foavità di coftume, e della rara modeftia 
^d’ animo, anzi della criftiana umiltà, che 
infra gli altri doni 9 a Iddio piacque ai 
voftro fereniffimo fpirito comunicare ; *e 
quella facra virtù di amicizia, che tale 
oggi viva tra noi fiferba, qual fu da’pri- 
. mi anni , certo mi rende appieno , che non 
vi faccia il mio prefente ufizio apparire 
ingrato e vile . e fervitor voftro ritenen- 
domi , priego Iddio , che nella- fua fanta 
grazia vi cuftodifca. . . 


AL 


/ 


A 


DI GMER. DEGLI ANG- 


1S7 


^ A L -M R-P. L E T T O R 

4 ' 

GIROLAMO pi A N E S E 

de’ minimi in napoli , poi reggente 

DEGLI STUDJ . 

' - • 

L a diffìcultà, che voi pure in proccu- 
■ rando di feri ver conforme agli aurei 
antichi efempj , fperimentate nella {celta , 
e nell’ ordine delle parole , e nella. Idr 
convenevole giacitura', la' fperiitiéntb ne- 
ceffariamente' il Boccaccio* ftelTo : perchè 
tutto' quello , -eh’ e’ fcrifle prima della fua‘ * 
Opera grande*, ' fenza adoperarvi intorno’ 
tanta giudiziofa fatica , lì^vede chc non 
arriva * alla perfetta armonia, che ha la* 
feiata imprefl'a' nell’ opera immortale delle 
fue novelle . e quanto egji appreffo a quell* 
opera fcrilfe , fi vede andar dechinandb an- 
cori dal fommo punto dell’ altilTìma per- 
fezione, come quello, chefembra con mi- 
nor cura dettato . .or tutti coloro, che 
dopo lui per tanti fecoli fcriffero , più q 

mea 
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jnen celebrati fono , lecondochè della fua 
divinità van partecipando ; ma nefluno ha 
potuto pareggiarlo giammai, lìcchè bifogna 
erger V animo , ed animarli alla fatica 
adoperando fenza ftancarfi la lima , come 
fecero i più lodati , diftornando affai Ib- 
vente il già fcritto , e con molto ftudio 
adornandolo . E guardatevi da prendere 
ùn errore, in cui fono moltiflimi entrati , 
di credere , che fia un imitare V eloquen- 
tiffimo P. Segneri, lo fcriver col femplice, 
C naturale ordine delle parole ; perchè que- 
llo Oratore è (ingoiare , e forfè inarriva^ 
bile nel fuo fìile, imperciocché ficcome al 
folo Boccaccio fu dato di elevar la noftra 
lingua ad una maeftofa nobiltà , con una 
tale artifìziofa 'collocazion di parole , che 
rendano quel maravigliofo , e naturai fuo- 
no y che ha inebriato per tanti fecoli d* 
inefplicabil piacere i fuoi leggitori d’ ogni 
nazione ; cosi il P. Segneri per un argo- 
mento tutto diverfo , cioè col femplice e 
diritto ordine delle parole , fo. rffuonare 
la noffna lingua d’ un fuono maravigliofo, 
e gratidìmo . E quefto arcano di faper tan- 
to fare, e quefto fuo particolare ingegno, 
e fortuna fi vede, che non è ftato anco- 
na ad altri con pari eccellenza comunica- 
to . 

— 1 / 
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to . Dunque io Tempre giudico miglior Ten- 
ne fare di affaticarfi inceflantementc full’ 
imitazione di quegli antichi autori, che 
il gran Paolo Segneri medefimo ha ftii- 
diatò, > ■ .. 

Quanto al mio terzo Panegirico , che 
mi richiedete del noftro S. Fondatore, nel 
quale io propofto mi avea di rapprefentar- 
lo come il più utile, e più giocondo Cit- 
tadino dell’ Univerfo ; io difpero affatto 
di comporlo, perchè lentomi quali in tut-» 
to abbandonato dalle mie potenze ; e quin- 
ci innanzi potrò elèrcitarmi appena in co- 
municare altrui qualche eonfiglio intorno 
a limili cole . Ve ne acchiudo Iblamento^ 
r imperfetto." proemio, acciocché le v<^ete 
voi diftendere; c compire quefta mia ftef.- 
fa idea , io reiterò Ipettatore di quella 
oratoria virtù, che in voi da’ primi anni,- 
diflintamente da’ vofìrj Compagni fioriva» 
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■al p. ilario 

DELL’ IMMACOLATA CONCEZIONE 


» f 


. • • Eremitano Scalzo, 

S E il primo fonte della fublìme doquen- 
za, oltre 1’ aver fortito in dono dal. 
cielo una mente grande , e E edere ftato- 
nobilmente in ottime diicipline efercitato , 
fi vuol riputare, che’ ancor fia il dimora- 
y re in Città magnifica , c 1 venir - fempre 
da. grandi oggetti ajutato a penfar fomme 
cofe , e 1 veder, fovrani uomini altamente 
operare, el trattar con cflb loro ; non* a 
me riefce di nuova maraviglia cagione , 
che voi , mio R. P. , potuto abbiate for- 
marvi il fublime fiile , che vi fa tanto 
onore . imperciocché voi dopo la inftitu- 
zione coltillima. nel voftro Collegio Napo- 
letano, avendo in Roma, in Bologna, 
in Firenze, in Venezia, e in tutte le più 
famofe Città d’ Italia ufato co’ chiariiTimi 

Uo- 
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Uomini , finalmente di là della Alpi frol- 
le firaniere Nazioni convcrlando , ed an- 
che nella Gefarea Reggia più tempo - dimo- 
rando , ove degnato folte' dt elì'er udito 
ragionare da più augufìi Principi del Mon- 
do; facilmente divenuto di voi llelfo mag- 
giore , avete dovuto . fpandere ■ quell’ elo- 
quenza , che molti eruditi uomini godonò 
di celebrare. E ciò vi diparte dalla co- 
mune fchiera-, ed al numero di quei po- 
chi vi aggiugne, che imitando gli efempj 
degli antichi aurei Icrittori , pari immor* 
lalità promettono alle carte loro ^ imper- 
ciocché dopo il palTato fecole contamina-’ 
to , lafciarono 'tutti lo ftil barbaro , e rrm- 
ftruolò; ma- non ritornaron tutti fecondo 
le antiche perfette forme , ad elTer com- 
piutamente colti, e di ogni virtù di dira 
fregiati . c nel vero; ficcome noi veggia- 
mo eifer più volte intervenuto ad‘ alcune 
belle, e chiare Città, che poiché vennero 
dall’ ira, e dal ferro de’ barbari diftrutte, 
febbene abbiano poi come che lia riftorate 
le fofferte ruine , ed anche oggi ritenendo 
r ifteflb famofo nome, fiori feano per no- 
bili abitatori , e per lodevoli arti , pur 
non mai all’ originario fplendore, e gran- 
dezza interamente fieno ritornate : cosi 
. non 
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non fo io per qual fato, dappoiché la to- 
fcana lingua ed eloquenza nel paffato fc- 
colo fu guafìa , e corrotta ; non fi fieno, 
veduti ancora molti pienamente la perdu- 
ta grazia racquiftarc , e la purezza , e l 
natio decoro , ond’ erano adorni gli otti- 
mi Oratori antichi, i quali voi di apprel^ 
lar tentate. Sol refta adunque , che voi 
non \l mettiate a federe fqpra quefto al- 
to grado , ove fiete ora afcefo , ma che 
mettendovi il piede, non ricordevole del- 
le paliate fatiche, afpiriate a maggiore al- 
tezza. E conviene amar fc ftefib, confi- 
derando', che ove abbia il giufto Dio co- 
minciato a fparger fuot rari doni d’ intel- 
letto , o di cuore in lèno a qualche ama- 
ta fua creatura ; ciò fia manifefto fegno; 
eh’ e’ voglia profeguire a diffonder fopra 
lei con atóondante moltitudine altre gra- 
fie fue . Finalmente alle vofìre orazioni 
mi raccomando. 


V 
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AL SIGNOR AVVOCATO 

D. GIUSEPPE palmieri. 

« 

G ià prima io fentiva nell- animo mio 
grandiilìma fìima , ed amore per l’Ec-» 
celi. Signor Abatè Alfbnlb Airoldi , della 
cui eminenti virtù d’ ingegno, e d’ elo- 
quenza s’ era fparfa chiariffima fama , che 
non dico la Sicilia fua, ma tutto il iècol 
noflro rifchiara , ed avendomi ora voi fat* 
to il caro dono della Orazione , da lui 
giovane ancora, a nome della Palermitana 
accademia fcritta in onore dell’ EccelU 
Monlignor Arcivelcovo Marcello Papiniano 
Culàni, perfuafo più mi rimango di quan- 
ta fapienza, e di quanta prudenza, e co^ 
pia di ragionare in lui rifplenda. c certo 
le io femplicemente dicellì , che la detta 
Orazione per la nobiltà delle fentenze , c 
•per la Icelta delle parole , e per V ordine 
maravigliofo, ond’ è dal principio alla fine 
foftefiuto il fublime argomento , annoverar 
fi poteffe fralle prime antiche ‘fiorentine 

pro- 
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profe, potrebbe fembrar di eiTer bacante 
quefia lode all’ Autore . Ma io vi aggiun- 
ga, che il proprio , e fingolar pregio di 
un tanto componimento , in ciò'lìa pollo/ 
che r Oratore, nulla moilrando d’ingran- 
dire i valoroll fatti dell’ inclito Uomo, 
eh’ e’ prende a celebrare , fol nondimeno 
i fatti medefimi narrando, come ingrandi- 
ti , e .illuftri , e adorni già , gli produce 
per modo che, dove altri, dopo aver efpo- 
llo un infigne , e luminftfo atto di un ,va- 
lent uomo , voluto avrebbe poi foggiugne- 
re ad ingrandirlo, delle generali ^dottrine, 
delle amplificazioni , delle riflefiioni fopra 
le cifeoftanze , e difficoltà di condurre al- i 

termine quella tale opera; avrebbe voluto 1 

impiegarvi delle comparazioni incontro ad 
altri Umili pregi' di alcun altro Eroe più I 
celebre del luggetto illufirato da lui, ufan- 
do delle apoftrofi, delle ammirazioni , dell’ 
efclamazioni ; pure lenza sì fatti ajuti , ed 
ingegni, ed artifizj il noftro Oratore non 
meno ammirabile per quello che tralafcia 
di dirC‘, quanto per- quello , eh’ egli op- 
portunamente dice , genera nella mente 
de’ lettori quella magnifica idea , la quale 
egl’ intende imprimerci- intorno al valore, 
ed alla fcienza del , fuo lodato' Eroe . Ol- 
-, ‘ ' ■ tre 
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tre a qiiefto, a me par di comprendere, 
eh’ egli fpiegando in lua brieve opera, un 
folo genere di ftile, moftri tuttavia ilva-r 
lore in tutti gli altri . or non mi diften- 
do a dimoftrarne in qualche luogo parti-, 
colare le .grazie, c le bellezze , effendò in- 
teramente bella come una lucida gemma ^ 
ben vi priego , che di altro nuovo prezio-, 
fo lavoro di sì gentile, ed efperta mano 
mi facciate degno, e contento; mentre io. 
fono • • • « « \ 





AL M R. SIGNOR . 
a LIO NARDO VITO LA ^ i 

I o leggendo la quiftione .proemiale della 
voftra Metafilica, Im lèntito quel piace -I, 
re, che fogUono recare allo lpirito,ed, al 
proprio araoré le opinioni altrui , che fo-. 
no conformi a’ medefimi lioftri giudizj .per-, 
chè io mi ritrovo di avere . fin ,dalla mia ' 
giovanezza abbracciato quelle verità, che 
ora voi con maggior copia di lumi, e di 
ParulV, K ' ' doti 




DigitiZed by Google 


146 L •’ S T T E K ' E< 

dottftna rirchiarando , fate,' che -ini riem- 
piano- Vani ma ii lìcuriilìma gioja. nè fi po- 
tea^coii più diitinta chiarezza , e con più 
vivi , e fòrti; argomenti dimoftrarc la fom- 
Hia yoftra ■‘propolìzione ; che T intelletto 
purgato e’ debba alV®^?'*cizio della ragio- 
ne fovraftare, filofofando. poiché la men- 
te , per mezzo di lui , eh’ è univerfale , ri*- 
fletter può intotno. acl ogni ipezie di pen- 
jàrnento , e può giudizio farne , mentre le 
cognizioni fenfibili non la rendono -d’al- 
tro , che delle apparenze fole corporee , avvi- 
fat^ » Ma *qual farà il mio piacimento-, 
quando verrete poi manifeftando le voftre 
prove , flccorne già nel difegno dell’ Opera 
promettere, intorno, alla dichiarazione del- 
la foftaiiza^ dell’ Anirna; ■ e quando dimo- 
ilrerete' il yollro, fiftema delle Idee , onde 


reftar potranno tutti gli erranti fiftemi , 
phe turbano le Scienze , e la Morale , e la 
' Politica e la. Religione , diftruttì ; e'ri- 
rnarrà più ’^allìcuram incontro agli empj la 
gloria : dell’ Anima ^ per queh fuó“ pregio, di- 
vino di effere fpirituale, e fopra ogni ma- 
terial' cola; e per quella del -fommo Be- 
ne, e delVèterna legge, innata idea, che' 
fecondo il parlar di un 'antico Pi * 
ricca dote'di effa anirna. Iddio-, 

■■ ' ' ji ' 
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la .al corpo, le donò imprelfa;' e rimarrà 
finalmente dileguata T ingiufta accufa del 
Panati imo, ' al Malebranche attribuito .; e^ 
andrà libero, il vòftro fiftema dagli oppo- 
nimenti^ a’ quali ftati fono T Hobes, ed il 
Lochio foggetti , per la materialità trop- 
po da coftoro, favorita, e per la libertà 
dell’arbitrio umano, troppo, da’ loro, fofifr 
mi , ed anche dal Leibnizio indebolita . 

> Quanto alloftile^ egli, è méfìieri afcol-, 
tarne.con. docilità la cenfura de’Sa^gÌ;elè 
Beceffariamente ftimalfero , che trattandoli 
quiftioni fempUcemente , Metafifiche , fi pro- 
cede fle non citando il De profundis ^ ma 
in perfuaftbilibus, humawe fapientise verbis_ ; non 
fi vuol ripugnare dalla^ tenera vofìra pietà 
di foddisfar tutti in quello nella feguentc^' 
Opera, che. afpettianp .. - 
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• AL SIGNOR ^ 

.. . s _ ... 

D. ANDREA FARINA^ \ ^ 

- ' • I» •« •*t ^ • • / 

^ . -w. \ ^ *. 

N On mi reca maraviglia,, che. voi glo^ 
vanetto quantunque dotto .ed efe.p^ 

K 2 cita- 
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citata, nan vi fentiate confidenza d’imi- 
tare lo. liilC; della grande Orazione dell* 
j^ccellentilììnio Monlìgnor Muzio Gaeta 
Arcivefcovo. di Capua , / in lode di Papa 
Sene DETTO XIU. perchè tal forma di 
penfare, c di fcrivere appartiene a quei 
famoft Platonici del cinquecento , Pico Mi-, 
liandolano , Critlofaro Landino , Marlìlio 
Ficiao.: ed oltre a ciò effendo mai Tempre 
diificiliirirao ad un gioyane il comporre una 
mediocre Orazione; lo fcriverla poi in fo- 
migliante; ftib, da si recondita làpienza fo- 
Seauto , egli è certo impoilibil cofa . Ma 
non tra feu rate di avvertire , quanto in leg- 
gendola vi fentiatCi ingrandir la mente , cd 
innalzar r intelletto , veggendo come que-. - 
fto. iubltrà^» Autoje abbia faputo aprirfii. ua 
incognito , e finrgolar fonte d,i luminoii con- 
cetti ^ onde faceffe apparir 1’ eroe , che pren- 
de- a lo^re, collocato l'opra un ' ordine di 
. virtù , che fìranamente' vince 1’ ordinario 
i^uardo degli uomini . E. nel vero ficcome 
appartiene. 'alla infinita Sapienza di proporci 
ifo tante varie, ammirabili forme, di cui Tem- 
pre ella è feconda , a ' <?^>ntemplar la virtù ; 
così conveniva , che li folTera trovate an- 
cora alcune eroiche memi , che avellerò co- 
ftofeiuto il diiegno, di Dio operante in quel 
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raro Pontefice con maniere inùlitate,eftra» 
ordinarie > che poteano a’ comunali intelkt» ' 
ti, quafi fuor del richiedo ordine apparire^, 
c finalmente era ben dovuto , che ritrovato 
lì fofife uno fcrittore eloquentillìiBo^ qual è 
Monilìgnor V Arcivefcovo di Capuà , eh’ en- 
tro il giro di una Orazione, aveflè lafciata 
erprefla , e f^iegata con proprj colori a’po* 
(Ieri P immagine augudà ^ e fingòlàrè y di un 
uomo , che allora operava più fermamente 
guidato da principj altifEmi della virtù, quan* 
,do appariva di proceder lontano da quel can- 
none , onde gli altri apprender fapeflero y e 
giudicare V T , 

Se prima ch’io ritorni dalla mia Nolay 
voi già partirete per Londra y ricoMatevL 
di raccomandarmi alle Orazióni di quel 
fanto Arcivefcovo, e de’ buoni Gattòlici 
della Nazione: mercechè io, confapevolc 
troppo della mia reità y vo ricercando di 
ottener da Dio qualche grazia fempre a 
forza d’ interceflìoni delle Anime gialle* e 
fo come li dice, che facciano alcuni uo» 
mini ofeuri ed inetti nella vita civile y ì 
quali -pur tuttavia fi Ipingono inafpettata* 
mente ' innanzi y' ed ottengono da’ Potenti 
fpeile Volte rari e difficili favorì, e prero»- 
•gativc fol' perchè non . lafciàno. di raècó- 
-r’r- ' K 3 man- 
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mandarfi anche importunamente , a quanti 
li avvifano di aver loro in qualche modo' 
a ri alci re valevoli mediatori . 

t 


’ AL SIGNOR 

D. FRANCESCO TORO'. - 

C ominciando io ad attemparmi y feri- 
vendo mi conviene àggiugnere foven- 
ti volte alcuno altro concetto, e nuova 
fpiega2Ìone in qualche parte del difcorfo 
già fatto; ma quando aflai giovane era , 
dettar mi folca pure il fovèrchìo quali per- 
petuatnente . onde non ho faputo ora mi- 
gliorare in altro le più giovanili mie Ora- 
zioni, le quali fecondo il volito conliglio, 
collocate ho nella Terza Parte della Edi- 
zion Quarta prefentè^ che recidendone- al- 
cuni lunghi paragrafi in molti luoghi ; co- 
me ho parimente la Narfazión de’ miei 
ftudj .fgravata di una Carta intera ;' con- 
tenente. alquanti- pcnfieri^: quantunque in 
fe ftelTi buoni, pure in quel^luogo impor- 
• tu- 
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tuni . Per altro le dette Profe uguali alle 
altre apparilbono ^ quanto alla locuzióne J 
e forfè più rpiritófe in molti tratti è non 
fono loro mancati de’ benigniiHrhi lodatori;, 
Ma intorno a quella Regola, che mi 
chiedete voi di cofnpor fubjtoj e bene, ed 
ornatamente nelle repentine occórrenzé ; 
ricordo in prima al voftró etudito giudi- 
zio r opinìorì ferma de’ Dotti : che non 
polla la mente Umana dir cofe grandi -, e 
Ibpra r ordinario modo ^ fè commòfTa non 
lia , e da qualche nuovo -, e mirabile og- 
getto agitata i e che tali cofe non polla ' 
compiutamente dire, fe non fe quando effa 
quali fpontane amente vòglia -, couis'làDon,* 
na partorir . vuole ^ quando alla naturai 
virtù piace . Del x^fto nettuno fu di me 
più tardo per languidezza di fpirito, allo 
icrivere , allora eh’ io non venni da eftep 
no ordine determinato a certo tempo, ,e 
giorno^ e 'rteHuno più veloce fu per Un<ct 
tal pafTeggte'ra audacia^ è confidènza d’i(i- 
-gegno,, quando fui 'da necéflità' di ufizio 
folpinto ad apparecchiarmi infra brìevi óre--* 
"Non che vl- iìa per antico -, ò per moder- 
fio , jfecondochè vorrefte fapèr voi ^ qualche 
efegreto argomento -delPàrte, che far. ne 
• pofla eruditamente parlare ^ e -fuhlto che 
. K 4 ■ Vo- 
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vogliamo: poiché altra fecreto non dob- 
biamo ufare, ritrovandoci efpofti a fimtli 
cftemporanee prove, che dettar di prefen- 
te quello, che prima con qualche buona 
convenienza ci fi prefenta al penfiero, e’I 
più vero, e necelTario rifguardante il te- 
ma, che abbiamo a trattare, con quella 
dottrina , la qual ritrovali in noi ; fenza 
affaticarci in andare* pellegrini concetti ri- 
cercando, e fenza impegno di oftentare noi 
ftelH, più che di attendere alla femplice 
-dimoftrazione , ed al giufto , e proprio or- 
namento del fuggetto alla noftra qualun- 
.que eloquenza confidato . fuppongo nondi- 
meno il naturale ingegno nel Dicitore, 
che fappia inventar di repente ^una 'buona 
prcpofizione , benché nqn rara , da volerli 
tcn ordine fpiegare e velocemente com- 
. prenda il principio , e la fine del fuo Ra- 
gionamento^ e che almeno un luogo làp- 
pia ftabilirvi, il qual rielea lurainofo, e 
gradito. In lemma dee potere in qualche 
modo fiir conofeere a chi più intende, una 
certa afeofa facoltà fua di più, e meglio, 
t più dottamente dire, ove ne avelTe avu- 
ta più comoda occafione, ed oltre a que- 
llo l’Oratore per un tal abito antico fuo, 
egli debbe avere la locuzione sì pronta , 

ed 
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ed ubbidiente, che nulla ritardi il corto 
de’pentìeri Icrivendo : e provvedere, chela 
fcelta, e giacitura delle parole apparifea 
almeno alla maggior parte degli Uditori 
Itmililiìma allo ftudiato fermonc. 

Mi piace, che voi fiate più difpofto , e 
maggior diletto fentiate a leggere , e com- 
porre in Profa, che non in Rima. Pur non 
dovete tralafciar mai di legger Poeti buo- 
ni, e di fcriver talora de’ verfi, benché 
negletti : perchè verrà cosi la Profa a riu- 
feirvi più vìgorofa e bella, c ponete men- 
te per voftra confolazione , . agli efempj di 
Tullio, e del Boccaccio, i quali compo- 
nendo verfi alquanto afpri, e negletti ,* fu- 
rono poi- più potenti, e perfetti, ed,ar- 
moniofi nel dire fciolto . State fano,,» 
comandatemi in tutto; perchè avendo ora 
io da me feofib i propj nego?] , volentie/ 
curo gli altrui. - ^ 


s» ■ . . * •' * * , 

$ . ' 

Alt* 


I 


* ALL* ILLUSTRISS. SIGNOR 

I ' f 

D. FRANCESCO MARIA PALOMBA , 

marchese di torre a CARBONARA ^ DE* BARONI j 

• PI PASCAROLA ) £ CESA) 

. . I 

Qjuando V autore -gli mandò alcuni Ragiona^ J 

, tntnti di Vincenzo de Noèili» .j 

•" • •- 

; HliW' ■ . j 

♦ A ‘ 

U N molto ònoratò amico morendo , voi- ' 
le, eh’ io maòdafli a fine rincomin- ^ 

tiata da lui riftampa 'dt quefti gravi ra- • 

^ionamehti , fcritti da uri affai letterato , 
e valente uomo, èd òrà iò gli porto in 
dono^ Illufìriff. Signor mio^ e gli confa- 
ero a voi ; perchè ^ contenendo tali' fer- .t 
moni non folamente la fpiegàzione di al- 
cune terribili verità della cattolica dottri- 
na^ e l’efortàzione alla, vi r tuo fa vita; ma 
rilucendo ili èfli ancora nobiltà di lingua , 

- e di elóquerlza ; debitamente vengano 'of- 
ferti ad un illiiftre giovane -, in cui fon 
giunti infieme tanto ffudio , e cultura del- 
!.. le 
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le virtù criftiane , e si rara dovizia delle 
più chiare lettere, e belle* Voi de' tito^ 
* li, che adornano il voftfo ilome, e delle 
lignorie, e delle immenfe ricchezze nulla 
• vana memoria fate ne’ voftri penfieri ; ma 
grato a Dio , che ve ne fece il copiofo 
dono , e moderato fra’ vofìri Uguali , c 
benigno verfo gl’ inferiori ^ non oifendete 
alcuno, ed à moltiflìmi liete di giovamca- 
to . voi non ufàndo lè pompe ^ che abba- 
gliano i foli fciocchi j nè dalle allettatrici 
delizie indebolito j alle quali potrebbe Ìl 
nocevole efempio della borrente età trà- 
fportarvi ^ o . coltivate il tempio ^ O Vi 
filerei tate in pietofe opefe^ o vivete ac- 
colto fra* dotti libri nel famofo voftro. li* 
ceo , per voi ftélTo ordinato * Della vollfa 
cibante lettera tura ne rendano tefìlmonio 
tante leggiadre Profe , e dolcillìrne voftré 
Rime, che vi fanno feder con onore nelle 
adunanze 'de* più luminofi ingegni di queu 
ila oltre ad ogni altra, cultillìma Città* 
aggiunga fede alla voftrà gìovanettà fama 
la rinomata -Accademia fteflà degli Arcadi 
in Roma^ che v’ ammirò colà tra’ fuoi fii 
lofofi , e poeti diffonder cotanta luce d’ar-* 
te, Cid’ ingegno, onde io ftimo di acqui* 
iìar pcegb in tal picciola occaiìone^ dedi* 

. can- 
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cando a voi quefte non mie carte ; le qua* 
lì, benché licure fieno per fe ftefle dell’ 
antica acquiflata lode ; pur elle ricever 
polTono un certo nuovo luftro , ed autori- 
tà dalla vodra protezione. 



al reverendissimo 
p, FRA BASILIO COSCIONI. 


M Entre voi ritornate dalle Spagne , AC* 
fidente all’ Ordine Minimo , e no- 
ftro Vicario generale per tutta Italia , io 
vengo a recarvi in dono quella mia Ora-^ 
«ione, ov’ è fpiegata 1’ immagine del va- 
lore del più gran Martire Crifliano San- 
to Lorenzo, e certo fono , che un lì- 
mil genere di prcienti fi convengano mol- 
to a colui, che ardendo di un zelo ugua- 
le, a quei primi Compagni del noftro fan*i 
tiflìmo Fondatore , ha. Tempre intraprelò ^ 
, in qualunque^ ufi zio collocato « a follener 
\ gravi apoftolici atfanni, e tuttavia ne fo- 
; ftiene maggiori . per V accrefcimento , c 
iplendore della, monadica Dlfciplina À poi- 
. ‘ chè 
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diè ben fi vuole, che elTendo la ReUgiota 
vita dagli fpirituali Dottori al Martirio 
'' comparata ; la più copiofa amarezza di uri 
tal calice fi ‘comparta a’ principali Mini- * ‘ 
ftri di effe Regolari focietà. per tanta ra- 
gione adunque, e per grazia di quel finil^ 
firho conofcimento della Rettorica arte, in 
voi derivato dallo ftudio delle tre Ungu© 
più belle ; o per la voftra profeilione della . 
univerlale fapienza, che ad ^mar vi allet- 
ta le opere degl’ induftriofi ingegni , que-» 
fta* lieve fiitica mia gradirete : continuando 
*a far nelle voftre orazioni di me infermo, 
ed umiliato, memoria* • ' r . ' . 

' : .t 


AL MEDESIMO. 

L a virtù principale a voi da Dio ott?-i 
mo data , ognun vede , eh’ e’ fia là . 
grandezza dell’ animo , la quale , ritrovane 
dofi ne’ mortali uomini , anche principi , 

. rarilfima, com’ è ogni cola più fimile alla . 
divinità; incredibilmente ne Iprona a ri-r 
veri re , ed a coltivar .coloro , ne’ quali al- 
cuna volta rifplende . E nel vero , quefta 
virtù fece a voi giovane ancora la natia 

5x0- 



Digitized by Google 


J«^8 LETTIERE 

Provìncia lèmbrare angufta , ed a veder 1* 
Italia, e i valorofi uomini Tuoi vi fpinfe; 
perchè a guila degli antichi Sapienti, nuo- 
• ve cofe apprenderle pellegrinando e della 
(■ voftra mente più grandi V idee li.rendefle- 
ro,-c più fublimi : quefta - virtù diiprezzar 
cautamente vi fèce per proprio vofìro in-- 
terno configlio, quelle volgari-, e, quella 
. difformi, ed inutili quiftioni , che fol di; 
vane , ed orride voci ne ingombrano la 
memoria , e vi fece per voi medefimo aprir- 
vi lucidi tefori del faper vero, e perpe- 
, • tuo, onde di ficuro cibo, e piacere li pa-< 
fee r immortale animo noftro,'e foCtienfi,, 
E non fu grandezza d’ animo quella , che 
a durar vi difpofe lunga fa riga in prima, 
in apprendendo le lingue più belle. , e per 
si compiuta’ maniera , che ' indi- a molte 
ragguardevoli comunità maeftra ne di veni - 
fee; qual'per molti anni in ,G reca favella 
, fe Seminario pulitidimo? di Rimini , e, di 
Ferrara vv’ ebbe ? E non - fu di grandezza 
d’ animo argomento quello , quando voi 
già di tutte le arti, e fcienze abbondante 
divenutole con - mi rabil compendio infe- 
gnandole altrui, e in chiarezza di ftima 
preffo i letterati uomini , cd a tanti ono*« 
ri dinanzi a’ Principi a&efo, fra .quali più 

-vi 
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vi amarono, evben rimunerarono i feviilu 
ini, e gravìffimi Cardinali Ruffo , e Da# 
via; pur voi moderato in voi fteiTo , 9 
verfo gli altri Tempre benefico apparivate? _ 
Qual’ opera d’ ingegno, quantunque mala- 
gevole , ed àlta fofi'e , che al noftro mini- 
mo Ordine ' potefle alcun ' luftro recare , 
lion imprendefte ? Qua ritornato appena, 
per la cattedra di Metafifica in quella 
Univerfità , -ov’- è " il fiore d’ ogni fapienza- 
accolto j infra poche ore vi Monelle a ra-; 
gionarne con tal nobiltà, con tal copia ^ 
con tal’ erudizione ,1 che tanto fol ballò - 
per farvi daglr altri dotti reftar poi con, 
lode non ordinaria ricordato y. Ma-, con ' 
qual diffufo fermone , con quaV* elevato 
ftile mi farò, io quel voftro. magnanimo 
atto- a narrare, per lo quale uom più. gran- 
de, e più forte li ellima dinanzi all’ eter- 
na Verità, 'che- lèdottopofta la' terra tut- 
ta , e fignoreggiata avelfe ? Chco , che con 
invitto. Ipirito , le non *cofi.qucUa/imma-^ 
ginata imperturbabilità, che i nefandi Gno- 
ftici vantarono , almen per quanto, la mor- ^ 
tale umanità dalla celeftial grazia ajutata, 
può ’ lòfìenere ,' voi ^ non -fò *quàli acerbe 
€- terribili oflefe 'rimettefte già' volentieri^ 
e per coloro, che di tanto. v’I erano.. debi- 
1 • to- 
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tori, pregafte, e pronto fiere , e difpofìo 
a render 'loro bene , ed onore . Così noi 
de’noftri fratelli facciamo acquifto; viviam , 
del perdono ficuri , che al peccar nofiro 
iperiamo ; e Dio glorificato refta , ,e folo 
fignore della Vendetta . Or poiché credefi 
per molti , di effere flato ancora un atto 
di voflra genero fa pietà, l’ avermi voi non 
folo autorevolmente impedito , eh’ io di-, 
IpfrdeiTì, come degli altri fatto avea, que-^ 
fti miei primi quali rozzi principj di Ora- 
aioni ; ma V averne ' con voflra cura , e 
foccorfo ordinata la flampa ; fiate conten- 
to, che al voflro magnifico nome appari- 
Icano intitolatili . .. 


Aly REYERENpl^a SIGNOR 

D. GIUSEPPE FISCIOTTA 

' cantore dell’ insigne, collegiata EfiOU . ■ 


m 

L e notizie del B. Benedetto Giulia- 
no ^da Eboli y della Gongregazion 
Celeftina , le etti fàcrc offa dall’ antichif» 


DI GHER. DEGLI ANG. lé* 

fimO’ fuo Moniftero della Città medefìma » 
in Napoli trafportate , recarono arfe , 
dirtrutte nell’ accidentale incendio della ' 
Sacriftia di S. Pietro a Majella , mi pajo- 
no -fcarfe , e non baftevoli a formare un* 
elogio di un tanto uomo, proccurate adun-. 
que con maggiore ftudio d’ inveftigarnc'^ 
altre memorie .e non fo , fe abbiate let-, 
to, che la fua ftirpe era d* antica nobiltà ' 
Romana ; e durando in Eboli per più fe- 
coli , colle principali nobilifllme famiglie 
Clario , Cristofaro^ Campagna, 
VELLA, CoRCiONE, e Martucgi s’im-- 
parentb; la quale oggi D. Diana, Madra^ 
di D.GìambatìJla Crìjìofaro fol rapprefenta. 
Della progenie degli Cambriani y e Cu-; 
PITI, che voi mi ricordate ^ bilògna ri- 
cercarne gli archivj , e i Poemi del P. Cu- 
piTi , Minore OlTervante , e i Verfi lati- 
ni di Pietro da Eboh , che potrà il 
noftro D. Francesco- Pacelli proccurarvi , al, 
quale io ho molta letteraria obbligazione.^ 
$li ricordo altresì che il Re Ferdinando* 
d’ Aragona aveffe la Famiglia Mirto ono- 
rata , concedendole il Feudo dell’ Olmo* 
nè ytralafciate di ragguagliarmi intorno a' 
qualche fpeciale onore della famiglia Vh 
viani , Amore , e Ferrara , difìinta 
PandV, L . da 
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da. quella Ferrari . Defidero ancor 

la copia degli Epitaii'j nella Chiefa de’ PP. 

' Conventuali , un de’ quali è un monumen- 
to chiariiTimo della gente Cristofara, 
e r altro riguarda, fecondo voi fleffo mi 
avvifafte , la Gente 'Paladina Troja- | 
NO, de’ Baroni della Quaglietta, oggi col 
n oftro D.' Gio. Antonio Ferrari imparenta- 
ta . Egli è neceffario ancora , che traferi- 
viate la infcrizione dentro la Chiefa mag- 
giore', chei Signori Cara viti riguarda, 
i quali memoria molta d’onore all’ antica 
Patria lafcìarono, e necelfariamente fi dee 
regiftrar *|’ altra 'fpeciofa Famiglia Pala- 
dini . Ma dove lafcio la Cala de' Ga- 
LARDI i e quella de’PERRETTi, ultima- 
mente dal P. Maestro Felice, Mino- 
re Conventuale , illuftrata p or a voi toc- 
ca di apparecchiarmi i materiali delle no- 
tizie più fincere, e farà mia cura foltanto 
di ordinarle con qualche ornamento di fH- 
le. Mi piace , che abbiate voi rifehiarata 
la vofìra origine della Città dì Cotro- 
ne ; io non lafcio però colla fraterna mia 
confidenza,' ed amore di ricordarvi , quel- 
lo doverli più nobil’ albero riputare , che 
migliori 'frutti produce , 

. — Ora 
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Óra io mi ricordo di loggiun;^re, che 
per aver qualche notizia intorno alla vi- 
ta , e couumi di Monlìgnore Euftachio, bì- . 
fognerebbe fcriverne a qualche buon Prete 
di Nicotera; perchè io di lui non faprei 
dirvi il cognome y nè la Patria , nè s’ ei 
fofìe nativo della Provincia Cofentina , o 
della Catanzarefe. Vi pofìb adunque oggi 
fol dire, eh’ ei fu dotto , e grave Frate 
Minimo , e foftehne con lode una Catte- 
dra illuftre in Turino di legge Canonica, 
nella quale fi dovea foftenere ' una non mi 
faprei dir quale fentenza appartenente al- 
la giurifdizione del Principe ; altrimente 
teftato farebbe priVo elfo Lettore del fuo 
cfercizio, e d’ ogni altro onore . Per la 
qual cofa e’ dichiarandoli fermo per la 
contraria opinione , fu coftretto con difpia- 
cenza del Re^, e de’ fuoi Golleghi a partir- 
fi, e fubito pervenendo a Roma, divenne 
Vefeovo di Nicotera . 

Ma egli fu ' poi molto accorto Merca- ^ -, 
tante, perchè foprafatto dalla celefte grazia 
nella fua confecrazione , da buono reli- 
giofo , che era già , fi trovò cangiato 
fubito in un eccleliaftico perfetto , e co- 
minciò di prima entrata a difpenfar tutto 
a’ Poveri , ed a mortificare eftreraamente 

L a fe- 
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felielTo : prel'e a camminare ignudo ne’ pte- 
di, cioè lenza le fuole di Torto a’ calzari^- 
■. ma:, eolia fola pelle , che appariva di fopra; 
le’ lue ■ orazioni , e le Tue ferventi predi- 
che fi accrebbero Tempre ; e - lì cinfc con 
tre ordini di' pungenti catenelle di ferro, 
le quali li fcovcrfero nel Tuo. corpo quan^ 
do percolTo, da una mortale apoplelììa fu ' 
fpogliato : e cofe, altre maravigliofe mi nar-^ 
réva di lui Don Alelfio Niccolo Rolli , che 
girando per le provincie da Regio Mini- 
erò ebbe opportunità di trattare col San^ 
tO'Vefcovo, e compofe alcune belle rime, 
che celebràvano la virtù di lui . Ma io 
non potetti averle , perchè pochi giorni 
appreflb anch’egli fu fopraprefo da uitmor-, 
t^le accidente, che il portò, via. 


Il vojìro Cugino amuntìjjimo 
Fra Gherardo. 


AL 

ir 
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al SIGÌ^OK 

^SlwKf7 ru ftmi< 

D. FRANCESCO DANIELE, 


. ' jH 

IP Oidi’ io fcriyef nofi io , fenzS cEe afpei-gil 
Dì alcuna laude altrui mie cane; or ch’io 
Solo a fcriverti avrei , che dal mal chino 
Al peggio; onde non fia puf brieve e pafco> 

• Opportuno , o impoftuno ^ ancora intendo 
Scorrer tuè lodi , o mio fra mille eletto, 

• Anzi dal Cièlo à me donato , Amico , 
DAìMiEL ’mio. Tu giovanetto empiefti 
Deir antico faper la lingua, e ’l petto, 

E di onèftà lineerà , e di verace 
Religion tuo bel collume adorni ■ * 
E’I tuo felice avventufofo ingegno 
Sì veloce faggiri intorno al vado 
Volume delle thiufe alte ragioni 
' Delle univerfe' Cofé , ed hai sì chiaro 
•' L’. immaginar , che d’eloquenzia pronti 
'E perpetui dà te fgorgàno. fiumi. 

Ricchi più che ,di gemme indiche , e d’orov 
Che in lof fi accoglie iii un quanto teforo 
portò il Giordan, Cefifo,' e Tebro, ed Amo. 

L 3 A te • 
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A te Fanciullo ancor venne da’ Saggi 
In guardia dato il nome dedi Eroi, 
Che tu conbrievi carmi oggi in metalli, 

. jg in bianchi fallì hai fatto illuftre eterno: 
Da te luce e riftoro afpettan .mille 
Dotte di antichità reliquie fparfe : 

Té fofpiran de rei foftegno invitto , 

E deir altrui ragion turbata, i Roftri. 
Poi loderò noftri beati giorni , 

In cui venilli, che può farli aperta 
Profeffion di erudito uomo al Foro. 

>Jè ti convien, come a fuoÌ dì folca 
Fare il Bi se ardi , legger folo, e afeofo 
Virgilio , e Dante , per timor che avelie 
Scandalo, o feonfidenz^a a fuoi Clienti 
Recato, e ibi volgea lutei volumi . 

In lor prelénza, e di obliar fingeva 
E gli Omeri , e i Fiatoni, e i Tulli ,'e i Livj. 
Or tua feorta faranno i brievi e chiari, 
Quai fatti avrieno i due Tofehi Giovanni, 
Di Niccolò de’CARAviTi Arringhi, 
E del Gl ANN ON , cui fol il Vico udiva. 
Sol del Gl ANN ON lodar non vò gl’infani 
'Modi,ond’e la fua dotta Iftoria offende. 
In tanto tra le verdi erbette, c’ fiori ^ 
Per le natie campagne, e per .gli ameni 
Colli di tua Real Caserta aprica, 
Del mio "dir J^rezzatrice[, alzata 
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Dal Signor noftro a maggior gloria e vanto, 
Che non fu pria colle fue Torri , e muja, 
E con gli Archi, eColoflì, e Anfiteatri, 
L’emula Sede alla Città di Marte, 
Goder ti giovi 1’ aer pien di vita , 

E di falute; eh’ ìo da te lontano 
Pur ne gioifeo , nè mia forte àccufb. 
Perchè non Tempre 1’ uom ne’ voti fuoì 
Cerca il fuo ben , che fpeflb à lui fi cela: 
Onde fie meglio in così dubbio fiato 
L’ ordine amar del fuo proprio defiino. 
11 mio (a) Y I vENZ i.o, e tuo mi rapprefenta 
L’ immago qui di tua gentil virtute : 
Egli ricolmo il fen di quanti fiori 
E frutti ebbe eloquen-zia , e poefia , 

Or uno , or altro me he porge , e fpiega; 
E tenta in van di richiamarmi al primo 
Ufato fiudio;*ch’io già manco, e a voi 
Crefeer convien al Ciel diletti, e al Mondo. 
E s’ io da falli , e da fventure opprelfo , 
Nè di Orator , nè di Poeta mal 
L’eccelfo titol’cbbi; almen voi' fate 
Immortai fede altrui, ch’io Tempre il Tanto 
amicizia Tegnacolo portai 
'Inviolabilmente al cuore impreflb; 
. -L 4 ,E 


(a) Niccolò 
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E com’ io vidi con piacer dal baffo ' 
■•Mio loco tutti a gradi eccelli alzarli 
E’ veri, e giufti Amici;, c’ finti , e vani . • 
AI mio Carulli , o per me’ dire, al noftro 
Dolce Catullo ; e al Dipintore egregio 
De’ Fatti , eGenj del Gravina W,'"aìui 
Mella eloquenza lua fuperba, uguale; 

Ed a Colui {b) , c’ha dilatato i' fonti 
Di Naturai Teologia,. m’ inchino. 

^ 4 • 




REN. 


(a) Già: Andrea ’SerYao . 

(b) Antonio Genov^i^ • 
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RENDENDOSI MONACA L’ ECCELL. 

' SIGNORA " 

t 

« 

D. MARIA ROSA DEL PEZZO 

• • f 

t 

PE' DVCHl DI CAJANELLO. 

V . . ... 

* - •»* • 

Ergi aitate è fempiterna Idea , 

Ch’alto innamora le incorporee fquadre, 
Conforte del gran Dio fola ben degna; 
E qual Alma la fegue , ancor diventa 
Con più foave, e replicato nodo 
Spofa del Re de’fecoli immortali . (gendo 
Or quefto(^). è il tempo-, in óùi ciafcun fug- 
Da’ piacer, che defiaT inferma, c frale 
Corruttibil di noi parte rubella, 

A lei fi ftringa con lo fpirto invitto : 
Nè tema ch’abbia a impoverirfi il Mondo 
D’Alme viventi , ed a mancar nc’ fuoi 

Fe. 


(a) ATe/ tempo della fpaventofa fame , 
f mortalità del 64. 
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Fecondi fiumi ornai nofìra Natura; 

Che bello fia le per virtude al Monda 
Più veloce giugneli’e il fato eftremo. 
Almen tu con più chiara ardente lampa 
Beai Vergin prudente, innalza il fegno 
Ad altre molte tue Compagne elette, 
Ch’aman le nozze con la eterna, e bella 
Immagine , e Candor del Padre eterno. 
Forfè poi tanto crefceran le fchicre 
Delle animofe. imitatrici tue. 

Che per cagion si gloriofa refti 
Il fecolo cadente ‘egro infelice 
Spento con tutti i fuoÌ pervertì errori. 


FINE. 
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I A NICCOLO STABILE 

AVVOCATO CH1AR15SIMO DKL SUO TEMPO 
DI TAL RETTITUDINE E FEDE 
CHE NON AGITO CAUSE MAI SE NON GIUSTE 
DI TAL SAPIENZA 
CHE NON RIUSCÌ MAI PARLANDO 

I NE A 1 SENATORI NE AGLI AVVERSARI 
IMPORTUNO 

DI TAL VALORE CHE VINSE OGNI SUA PROVA 
AGLI AMICI GRAZIOSO ORNAMENTO 
DEGLI UFlZT tutti DI UMANITÀ 
£ B1 RELIGIONE SINCERA 
SPLENDIDO E COSTANTE CULTORE 
FELICE PERCHE EBBE MOLTI 
ALLA REPUBBLICA DATO SOAVISSIMI PEGNI 
COMMENDABILE PER LA CURA 
ONDE A SERVIGI DI LRI GLI AMMAESTRA 
E Dispone 
DI MENTE UGUALE 
NELLA SOSTENENZA DE' MALI E NEL 

sdperficial godimento oe'mundani beni 

GHERARDO DEGLI ANGELI 
QUESTE RIME IN «EGNO 
DEL CONCORDE E LEGATO ANIMO SUO 
CON UOM bl avventuroso e CARO 
■ ' IN TU'© LA E consacra 
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PERLAVENUTA 

V 

del re CARLO NOSTRO SIGNORE 

OGGI monarca delle SPAGNE. 

Dio gran padre è de’Regni, e Dio gli fonda’ 
Sovfalte bafi, ò folla baffa arena 
Gli fparge, e or grava di fervil catena 
Quefte genti, or quell altre alza, e feconda, 

Dio chiama i Re da oppofta e lontana onda,' 
' E a primi troni , com’e’ vuol, rimena; 

E delle Reggie fa cangiar la fcena, 

•' Altra fteril lafciando, altra feconda. 

Dio mofle il nuovo Carlo , e T altre genti.- 
' E incurvò T Alpi , el rigor toll'e al verno, 
E comandare il fece agli clementi . 

Egli! fermò dal fuo folio fuperno ' ‘ ‘ 

Qui al par de’ Re più chiari , e più pofTentì. 

■ ' Chi non adori il fuo conlìglio eterno 1 
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DELLA CITTA’ DI NOL A . 

♦ ’ -• / 

• CONTRO UN ANTICO epigramma. 

. ■ 

Certo non mai niegar poca onda chiara 
Al gran Marone ^ e al gran Pont ano infefta 
- Brieve ol'pizio niegar non potea quefta 
Città , com’ altri a torto fcrifTe , avara . 

Che mentre or d’atri errori e colpe , amara 
Il fccol noftro ingombra empia tempefta, ' 
In lei fol vive ancor l’antica onefìa . 
Fede, e innocenzia più gioconda, e cara. 

Ella riftora entro, la viva , e lieta 

Luce dell’aer fuo qual uom vien menò 
Da mali oppreffo, 0 da crudel Pianeta. 

Fortunato amorofo almo terreno. 

Che a me. pur vile, e foreflier Poeta 
\Dolce .efQa porgi, e bel foggiorno ameno. 


PER 
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PER L’ ESALTAZIONE DI N. S. PAPA 

■' % 

B E N ' E D ETTO XIV. 

» j 

’ -, 

Bem fu di rettor fommo opra pofièntc 
• Salva- guidar nella •‘primiera etade 
Incontro a mille furibonde fpade^ 
L’alma Spola dall’orto all’ occidente . 


Fu. maggior òpra -incontro ^ alla fremente^ 
Piena d’error, che cinf© ogni cittade. 
Condurla a Crifto per ficure llrade^ 

' Fedele almen , fe lacera , e dolentQ> ' 

Ma non fia vanto di men dotta mano 
In quelli molli infidioll giorni 
Pafeer lei del fapere antico^ e fanp. 

Padre , che Roma, e’I Mondo avvivi; e adornij 
Ben farai tu , che in lui, quel , ch’è lontano 
Spirto di fè, di carità , ritorni » 


Part.1V, M PREN- 
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. 1 

. PRENDENDO E A STOLA P"ORO 

UN CAVALIER VINXZIANO. 

^^Uando di lauri, c d'altri incliti legni» 
E di ftatue, e d’, eterni archi al valore 
Pe’ cittadini fuoi diè Roma onore, 
y univerfo éx meta a fuoi difegai , 

Pérb che ne* piu caldi, e vaftl ingegni,- ' 
E nel più generofo. e. gentil cuore 
Ab^ndonata virtù (angue, e muore 
Senza «jue’ premj , ond’ ebber vita i Regni. 

Or tn màeftra de’ felici imperi, 

Ch’ alta in Italia libertate hai fola, 
P«r con queft’ arte infiammi i figli alteri. 

E1 tuo bubnMAitco d’ aurea' eletta f^la 
Ornando, in petto a’tuoi nunzj , e guerrieri 
Apri d’ emula gloria invitta fcola. ^ 


PER 
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Sponfalizìo colla fua Religione^ dì cuì^ 
Jotto figura , celebra gli fpirìtuali 
doni^ C ' ^ 


p 




£r bofchi, e grotte , ove Bien luce il di4 

Per luoghi di lioni, e dì ferpenti 
Mendico , e folo , i’ già co’ fené intenti 
in ricontar mie forti infami, c rie 

Donna gentil per quelle orride vie. 

Cinta mirai di quattro ftèllé àrdenti: ' 
E , fc darmi te fteflb al fin confenti, 
Difie , avrai meco le dovizie mie . 

E con atto ,d’ amor ver me converfa 
La facra man mi porfe, io folpìrando' 
Giunfimi a lei contra il deftin mio crudo» 

Chi laudar può fua carità diverfa^ 

• Or doppie ho vefìi , ov’io languiva ignudò, 
1^0 dote, lìQ tettOj ov’io raen giva errando. 
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Tr^asferlto nel fuo nuovo Jìato mlglìort^ 
ejuha di maraviglia y e di gioja 
' nello /f into , - ^ 

CjGerra Con pace j vii fervaggjo amaro 
Conlibertate, e con quefti almi chioftri 
Cana:iato ho il foro, e i fuoi fuperbi roftri, 
D d' altre norme altra eloquenza imparo. 

Qui non ^m’è il del di fue glufte armi avaro, 
Ond’ io vinca gli afcofi antichi moftri; 
Nè tanto meco par contenda , e gioftri 
Quel van difio di nome al mondo chiaro., 

O ben difpofte, o venerande vie, 

Ch’ uom legna , molTo da invifibil mano! 
Chi mi fermò tra le incoftapzie mie? 

Come ibh qui , dond’ era àlTai lontano 
- Pur dianzi, e avvolto ih catene empie, e rie? 
Com’è quel,ch ’afprojparve^or dolce, e piano? 


V anU 
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anìtnà nelle amòrófe incerìiizé' ài, tjjèr tutta 
fedele a Cristo fi ferma peUa fpe^ 

-c rama della Grazia 

yhtorìofax - • ' • 
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E vero e*, foffe amof quefto cVìo ^chto 
per r eterna Beltà, che umana apparfé, 
Ne avrei le intere ornai parti fempr’arfe (to; 
Dellalma, ogni altro ardof del mondo Ipen* 


S’ ei fofle amor , non andrei tardo c lento^ 
Nè colle voglie mie si fredde,, e fcarfe; 
Ov’io fcorrer dovrei V orme fue, fparfe, 
Qual’ agitata fuol fiamma per vento» 

Forfè io non l’amo , e in me la morte alberga, 
O almeno è il defir mio tanto imperfetto, 
Onde non vien , che a polTedcrla i’ m^erga» 

Ma da lei fpero quel potente, eletto, 

- Ch’ogni falfo piacer vinca , e difperg^ , 
Certo che a lei m’unifca, almo; diletto» " 


M 3 ' Td . 
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Talora ^nffendó il nemico di ritir arji vinto da noi'j 
nel tempOy chefembrà di ficurtà nojlra , egli ce- 
late e Jotìili injìdie ne tende ; dalle quali , 

pur P anima vigilante [campa per la ! 

grazia del Salvadore, 

ISl* Uo vo lacciuoì, tìiehtr* IO mèn giva in pas- 
Servo fuggito dì catena ria , ( ce ^ 

Con più chius’ arte per fecreta vìa, 

• Tefemi ì primo ingannatote audacè* 

A lumè dì trèmàfite face 

Scòrfi ^ eh’ ultimo rifehiò , * a me' s* apria ; 

E’I cielo armb la ftanca virtù mia, 

SI 'ch’io vinfi ’l mortai paflb fallace r 

Chi mi campb con àmofofa mano 
' ^ Dall’ atro abìflb ^ ove due luftri io giacqui, 

E del gran Verbo fuo mi fece’ il fuono; 

Non lafcib y poiché a vita altta rinacqui , j 
' Ch’ io pur. cadeffi al più ficuro piano ; 'ì 
E fol per grazia fua fón quel ch’io fono . ì 

i 
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R VERGINE, 

O . ' '■■ 

Calta luce de* lieàtì amanti, - : ^ 
Che pàftoriftì il Sol d’ògni viftute, 

‘ Venti) e cinqtìe anni ho Tore mie perdute, 
Nè affai men dolgo, in rie tf nebre,e’n pianti. 

Deh pommi ancor nel numero fra tanti' 
Peccator , cui latgiftì alma falute ; 
Moftre al tuo tìglio ho tutte mie ferute. 
Ma troppo c corfo il gran demerto pananti, 

E le tu non le pu/ghl , ornai difpero ’ - 
D’ogn’ altr*aita ; eh’ io fon tratto a forza 
In ciò feguìr, che fpiaoe, e mal vorrei. 

Entro tua gloria 1’ eterne ire -ammorza 
Quefto tuo bel trionfo eftimar dei 
Più che fpìegar fopra.le ftelle impero. 


M 4 


j 


Mal 


Wa poundo la Vilojofia Sgombrar daU uomo 
P» I argomento della necojjità , dumor della 
•mone, e rivolgendo/, a con/dcrarla quafi 
' da veder Dio,/ rajjicura, 

e confala a 


Ni 




K “ “'■'«io fom 

A foftencr quell immutabil’ ora 

. Oegh anni eterni miei tremenda aurora 

O de penofa^ o di benigni forte. 

Tanto amara me farà la morte . 

&™daué ftir?-’ ^ '«’ioo^ora: 
^ j. ® diparto ancora 

' ai menzogna* parolctte accorte. 

Ma vincerò, nulla -t«iendo il fato, 

■ Da refderT ’ * 

^a. render 1 uomo ^ènza fin beato . 

5’ io amo a.fomnvo Ben, nè mi contento 

P r morte a lui , perch’io morte pavento 


• 
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MANDANDO ALCUNE SUE ORAZIONI 

A NICCOLO’ V E S P o ‘H 

Oggi Fifcaìe del Reai Patrimonio . 

E L chiaro amor, che le noftr^alme avvi rt^ > 
Più che le^ge di fangue, e di natura, (le. 
Come dilcefo da celefìe, e pura 
Virtù, che infieme a ben oprar ne fpinfe,' 

Talor ne infiamma a celebrar chi vinfe, ' 

. L’error,la morte, e al cielo è via ficura; 
Talor-moftra , che il mondo,- e fua figura 
Pafla, il cui limo un dì tutto micinfe. 

E meraviglia fpeflb, e zel ne infonde, / 

• In rimembrar le accorte Alme beate, 
Vincitrici di quelle orribili onde, * 

Tanto amor noftro non ti renda* ingrate ", 
Mie carte , ove di Dio fon le profonde 
Opre, e de Suoi, come pof& io , laudate. 


A SAN 
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iSé 

A SAK FRANCESCO 
DA f A 0 L A , 

XJom già terrttió^ ot Divo alto, epoffente, 

- che tne chiamafti ancor fra’ tuoi pìù cari, 
Ve’ come intorno a’ tuoi facrad altari 

- Venir fogl* io cultor si negligente» ‘ 

Fia per te Icioìta di mìa fredda mente • 
Lafonfiolenda, e veggia i fuoi dichiari, 
. E che fui pentì, e che mi fono ìmpari, 
De’ mifterj di Dio chiave alla gente. 

Tempra ancor tu V offefe luci mìe, 

Che lor non piaccian le apparenti forme. 
Che di mia dolce etade il fior m’hanno arfo » 

Quefte mi adomhran le perfette norme, * 
Come il ciel fofìe di bellezze fcarfo, 

E mi fan lento andar per le tue vie. 


AL 
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AL VER ANDREA PEPOLI 

de' M t K 1 M I ) 

Per la Storia della fua vita fcrìtta da Se- 
rafino RUGIERO dello JìeJJo Ordine^ 

Sopra un felvofo, e folitarJo monte,' 
Cut bagna il piè la noftra onda tirrena, 
• Umil viverti , agli àugei noto appena^ 
E a que’, die ti ubbidirò > albero, e fonte* 

# » V 

Poi come il fol cbe airocean tramonte^ 
Giacque il tuo nome in quella ignota arena; 
Ma di tue laudi or dotta carta è pièna, 
E all’uno, e àU*altfo mar fon ’chÌate,e conte. 

Così la tiortrà negligenza, 0 errore, 1 
O i difetti del tempo ; un tuo novello 
Imitator felice, ammenda, e fculaV“ 

E lungarneiite al tuo (aerato avello - 

. Vedrai la' turba fupplicè diffufa ^ C 
Farti o grand’alma, ne’fuoi voti onore. 
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,PER LE PREDICHE 

DI 

GIULIO TORNO 

Vefcovo di Arcadìopoli .. 

^^Uella immutabil, prima, eterna, e fola. 
Verità, che alle pure antiche menti, 

Sen7a figure, o fuon d’altri elementi, ] 

- Tacita àperfe il ben di fua parola ; 

E poi che quelle a sì divina fcola 
Sorde, afcoltaro i rei fenfi nocentì , 

' In mortai forma richiamò le genti 

■ A’ lumi luoi d’ ogni error’ empio, e fola; ' 

» 

E volle indi co’ Nunzj eletti fuoi 

Divifi t modi , eh’ ella entro ragioni | 
Di quel, che in noi refterno udito alcolta. 

. I 

» 

4 

Sì chiara, fplcnde ne’ fublimi tuoi ; 

Detti non già , ma folgori , ma tuoni ; , 

Che r alma più rubella è a lei rivolta . ! 

i 

PER 
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PER^ENOZZE 

D 1 

ANTONIO MINUTOLO 

prìncipe di Cmofa^ 

E TERE3A FILINGIERO 

^ De Princìpi dì Arìarùell<x^ 

gran miftero, che pon leggere freno 
Alla rubella impetuofa impura 
Legge del noftro reo corpo terreno , 

E due cuor giugno in fede falda , e pura, 

E accrefcer d’alme luminofo il fervo ' . ■ 
Dell’alto eterno Regno intende, e eura^ 
ond’ è r origin confecrata appieno 
Del venir noftro a quefta luce ofcura; 

Rado, o non mai con sì laudati fegni^, 1 
Fu pieno, come in uhion sì bella', (gni: 

* Che a ben , più eh’ a piacer drizzò fuoi ’nge- 

E innamorò del cielo ogni virtute, 

E grazia traffe d’ ogni amica ftellà 
£ promette alla patria ogni falute . ' 

' . PER 


Digitized by Google 


190 


M< £ 


£ I . 

PER V UCCISIONE 

i 

^ 

AGNELLO SPAGNUOLO 

N 

Poeta ìUuJlre, 

H/Un 61 dai tempefìolb Egeo iònante 
Per terra cerchi riparar fua vita, 

E fugga Marte , quando a guerra invita, 

O fe i fulmini vibra il gran Tonante, 

Chi non fa , che trovar può morte innante. 
Mentre lei fugge , e in fuo valor s’aita: 
Spingefi all’ uom per via denfa infinita 
Suo fato fcritto in ben faldo diamante. ' 

Ecco e* volea p$r colle ameno , e fclvn, (GUo 
Quel dotto , c iàggio, e in grembo a Febo , e 
■ Trar lieta pace, e aggiugner Tuono al nome: 

Feglifi ’ncontro afpra, e cruenta belva, 

E inulto nel- fuo fangue atro morìo . 

Chi può fapcr.di tante forti il come.^ 

^ PER 
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GIACOPO FILIPPO GATTI 

Agofimam . 
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Ime’ di quante glorìofe prede 
N’ andò fra poco volger d’ anni alteri 
Quella , che a’ noftri dì perpetua fera 
N’ adduce con ofcuro. incerto piede! 


Precipitò Potenti alti dt fede, ; 

Spenfe de’ Saggi l’onorata fchiera; ^ 

E incontra un mar di fangue ingorda, e fera, 
E fopra monti d’ampie ftragi ox fiede. 

E al fin quell’ Orator leggiadro atterra, i 
. Nel cui dir grato alle Reine, e a’ Regi 
Dolce valor di verità fi ferra. 

Vada, e s’affanni in van l’uomo, e fi pregi 
. In arti j e ftudj , o in formontar la terra: 
Morte anche i Dei diiperde,e i Regni egregi. 
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A MICHEL GENOVESE. 


K8JH 

Pe. quefta d’ ombre , e vie fallaci piena 
Selva , e di moftri , e rei ladroni armati. 
Ove a combatter viag2:iando nati 
Siam tutti , e facciam varia , e milfa /cena. 

Beato, cbi fedele alma ferena 

Trova, e compagna ne’ l'uoi dubbj fati; 
Che ileampi or da pervertì, or da fpietati, 
•' E mai no’l fermi a velenofa cena. 

Ben tu volgefti il giovanetto piede 

M iCHEL di là dove il piacer s’onora; 
E la parte immor tal, che intende, e vede 

r 

Le occulte colè dello fpirto ancora , 

Qual’ aura, o raggio lucido fi crede. 
Che al par de’ corpi fi diiperga , e mora. 
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A GIACOPO SALERNO 

Pr^ide di Salerno^ e Regio Conigliere* 

IÌntro al cuor divo dell’eccelfo Augusto, 
In più ferena , e follevata parte , 

Ov’han lor fede il dritto, il grande, il giufto, 
E le grazie , eh’ a’ Buon larga , e compatte. 

Splendi, e penfi a tua gloria il Regno angufto, 
Tu, che ancor quando la Città di Marte 
Fioriva al Mondo al tempo aureo vetufto, 
Chiar’ opre avreiU per lo ’mperio. fparte. 

De’ Moftri d’uman. fangue amici, e crudi, 
Che turbavan V altrui foftanze , e pace , 
Purgafti le Provincie a4 wna ad una. 

E fra tante ampie cure anco ti piace 
Spiar le immenfe ftelle, e fole, e luna, 
E J^Sgiugner le belle arti a’ foinini ftudk 
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Benedicendoji le Bandiera del Reai ^ 

Battaglione . 

• • • 

T UttÈ del noftro Re VArmi , e-Bandiere, 
Ond’ è l’Imperio fuo fermo, e poffente, , 

, Tremende fono al barbaro Oriente, ! 

/ vibran lampi di virtù guerriere , 

i 

Ma quelle nuove ^ elette ^ inclite Schiere , ■ 

eh’ egli formò di generofa Gente, j 

Spargendo in lor fuo chiaro foco ardente, 
Splendon a lui d’intorno alte , e primiere, j 

Nè fenza un improwìfo ordìn del Fato . | 

À quefti foli più felici Eroi 
Maeftro, e'Duce il proprio Re fu, dato. 

Chi sa, "che apptefìa a’ d’Alìa poi - i 
La Mente eterna? e fe fern andò armato. 

La fua Gcrufalem non apra, a noi ? 

I 
1 

i 

BEN- 
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IBenche’ìI Popol di Dio per gran portenti 
Afciutto varchi il mar divifo , e poi 
• Sommerfo vegga Faraon co’ fuoi 
, , Carri , e Cavalli , e Duci ^ e armate genti; 

Pur dopo egli entra infra deferte? ardenti ’ 
Arene, errando infiern Plebe , ed Eroi, 
Con fame , e fete , ond’ e’ fi ftrugga, e annoi, 
. Cinto ancor da infocati atri ferpcnti . 

Cosi la noftra comun vita amara 

D’uom in altro trabocca afpra periglio, 
E agli empj appar si dilettofa c cara. 

Ma tu le pene, e’I mal d’un ^anto efiglio 
Scampando, Irene, avrai lampa' più chiara 
. Fra le Vergini pronte .in lor configlio- 


/ , 
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In cielo, in Terra, e nell® ornate colè. 
Che veggiam noi, del fomrao Amor perfetto 
Men , o più chiaramente in varia afpetto 
L artemiriam, che varia in lornafcofe; 

% 

^ di tanV altre meraviglie àfcofe, 

. E’n noi di bella fpeme, e di diletto. 
Egli è cagione, e in tutto Ghiufo,efìretto (fe, 
Mantien ciò,ch’in fua gloria al Mondo eipo^ 


Amor dell’ Alme è fol bellezza, e vita. 
Vita beata, quando i corpi abborre, 

E s’erge alla Bellezza alta infìnita^ 

Per iftudio, di lui poco raccòrrò 
' Ne può la mente, e a poflederlo ardita i 
- N’an(^rà, fe amando intera a lui feu corre^ , 
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1 N M 0 R t E 
Dì 0 Ra 2IÒ PACÌFfCO» 

T ; > 

Erribil cola è mortè^ e più tremèndà 
La pinge il maliche l’aocompàgna,e apprefìa; 
Ond’ è la fua merfioria all’ uom fu nella, 

• Benché alfai tarda in fuo oammin rapprenda: 

Ma fol gii amari fùoi tempra^ ed ammenda 
Nel faggio cof la ferma fpeme onefta 
•Della luce ' immof tal , che dopo quefia 
Terrena guerra alla virtù il renda « 

Così CritIeo , che d’ ógni vizio fciolto^. 
E puro^ e callo il dì menò tra noi^ 
Colmo il petto d’onor j la lingua y e’I volto» 

Sereno e’ cadde , uguale a* fommi eroi ; 
Che mirando il fuo fràl mancar difcioltó, 
^però principio a*' felici anni fuoi« 


ì: 
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.Da quella lieta montagnetta crbofa,'-. 

. Ov’ efca dolce , ed aura ebbe ferena 
Griteo ) che fciolto dalla fua terrena 
Velia, in fen del Vero, e.poraj 

Tra r odorate piante ; imperrofa • I 
Un’ onda, furta d’improvifa vena, . 
Lucida Icende ^ e al fiion di • meda avena 
Vi canta in' riva ogni ànima amorofa. 

E per mémorià di cultor sl^ chiaro • ^ 
Deir arti belle , 'vi‘ fiorifce'in cima' 

' Lauro, chefdegna àU’ombra il volgo ignaro: 

E fol s’ inchina alla dolente rima * 1 
Di lei (a ) , che ’l fante d’amicizia , c raro 
Pregio richiama alla fiia' gloria prima. 


RI- 

m T * 

(a) Duchejfa if Eroe, 

\ 
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risponde 

. , ad isabella, PlGNON 

DEL carretto 
Duchejfa d' Eroe -« 


D >- 'ì’fA 

ONNA) clie' di ààornar l’etèrnà patte 
Pura di te^ fuor de’ volgari inganni j, 
Sol penfi , e del tuó fral non fefitl i danni, 
Si leggiadre .vergando è dotté carte j 


De’ grand* Avi, onde il tercliid arde di Marte, 
Più chiari fono Ì tuoi trancjùilU affanni, 
E V opre tue, eh’ oltra i rnillefim .anni 
Splenderart come fìelle in ciel cofpafte « 

Ma.laffo’, ch’io veftè cangiando, e locO,I 
/ Non cangiai ferìfi; che ancor freddo, è vile, 
. : . E dubbio, e incerto il càmmin volgo al fegno* 

E mentre in altrui petti èccelfo foco /I 
ì Deftando io' vo col variato ftile , 

Temo altra fiamma nell’ ombrofo regno. 
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' A 

STEFANO MANFREDI 

Monaco della Certoja . 

T/u di BrUnon feguifti i bofehi ombroiì , 
E i facrati filenzj m afpri monti , 

Onde al elei vai con pender calli, e pronti, 
E qual colomba in te tacendo polì. 

Anch’ io fdegnando il fecol reo , m’ afeofi I 
Tra ulivi, ed erbe, c ameni aranci, e fonti, 
E i pafehi -cibi del Paolan sì conti 
Lungo r^auro al Viver mio difpofi. 

Ma centrar) vegg’io gli affetti poftri; 

Che tu leggier tue calde voglie adempì, 

• Me ancor tra valli tengon larve, c moftri. 

Deh per me prega , che in eftremi feempj 
Non caggia, e viva qual convien tra chioftri 
Uom* Angel fatto, onor d’ altari* c ceftipj. 


T a 

JU am* 
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JJ anima dopo aver gvflala la pace^ e le pri- 
me delizie nella fua converfione: ad un ^ 
repentino punto di prova ^ fi /confor- 
ta, e cade in abbattimento : ne- 
cejfarìe vicende , per a/pettar 
fola da Dio la propria 
fortezza . 


c 




Erto i’non’reggo a più frenar la piena 
De vizj ufeendo torbida, e fremente, 
Che in me le forze vincitrici ha fpentc, 
Ed offa arde, e midolla , e fangue in vena . 


Tal forfè apparve in quella orrenda feena 
Mandar Vefeo Mi zolfi atro torrente, 

• Quando di tema sbigottìo la gente; 
Ombra fatta del dì 1’ aria ferena* 


Credea, cangiando a tempo ufizj , e loco , 
Tra fchiera qui dì contemplanti fpifti, 
Dar .fine, o tregua a sì terribìl gioco: 

Ma l’ avverfario con più acuti , ed irti 
Penfier mipungc, e del mio lume ho poco; 
Nè poffo ,o Dio, queft’ altro Ipazio offrirti. 

Quan- 
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Quanto più /’ intelligenza crefce ^ e T amore 
delle divine cofe^ tanto V anima più ft 
conofoe difforme'^ e tacendo grida 
.■ al fuo Dio , 


o 


\ 

R trifta gioja, or nubilofa luce 


D onor feguendo , il quinto luftro adempio ; 
E ornai comincio a confecrarmi al Tempio , 
Dov’ antico difio pur mi conduce. 




Ma qiial di virtù raggio in me riluce (pio? 
Pel fommo ufizìo ì el dover mio quand’ em- 
Ben quali uom fatto di volgar efempio, 
Scuopro 1* infegna del mio falfo Duce . 


B com’ io folli al reo principio ancora ' 
Della Favola mia, fieguo animolb 
Gli atti , che piacquer tanto a’ miei nimici. 


Meglio era già nella nafcen'te aurora 
Mancar de’ giorni miei mefti^ e nfelici, 

, i GJi’a mal fin traggo;e a Dìo fclamar non bfo. 

. • PER 
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PER LE NOZZE 

DI FILIPPO O R S I N,P 

Duca di GravincTj - " ' 

E TERESA CARACaOLO 

De Princìpi d' Avellino . 

Oda il Greco ^ e’I Romàno il gran deftinò 
Afcofo in quefto Reai Nodo altero 
Prefente fegno dun lontano Impero, 

Che alla mente de* Vati appar vicino.' 

Nel faggio, e vago, e genèrofo Orsino? 
Eroe, fi cela, e -fi ravviva intero ' 
L’antico ingegno^ e màeftade, e’I Vero 
Già Ipento leme del valor Latino : 

E r alma Spofa nutre ancòf faville' y T 
Di. virtù d’ Oriente ove fiorirò '■ 

Gli Avi , e fignoreggiar Cittàdi, e Ville. 

O qual, d’ Italia onor^ .venirne io miroi 
, Duci ^ che a racquiftarfi àndran con mille 
. Schiere Antiochia, e poi Sidone, c Tiro. 

ALL’ 
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ALL’ ABATE 

GIUSEPPE MAFF E.l 
J)a Marjico Vetere» 


Cà^tTANDO il ciel mai fovra più degno criné 
Fronda più facra, e riverita awolfe? 

O quando un’ alma altra gentil lì volfe 
A più felice corl'o, e immortal fine!‘ 

O qual più nobil fen tante divine 
Chiare virtudi in lieto coro accolfe! 

' Chi più foave 1’ eloquenzia fciolfe 
In sì leggiadre forme , c pellegrine l 

E pur 'in quelli memorandi giorni 
Ove le rozze, e barbarefche genti 

•• Sentirò ancor- di fapienza i lumi, 

Tu di eletto faper ben rari ardenti 

•. Faggi diffondi oltra i comun coftumi, 

E nuov’ opre 11 fecol nollro adorni. 

A 
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A SILVERIO GIUSEPPE GESTARI 

In morte i\ 

Gius. EPPE Brunasso 
Duca. di San Filippa. 


c 




) - - 


Estari , a cui l’età coffa fra i danni 
Delle fortune avverfe unqua non tolfe 
11 vigor primo, che sì largo fciolle' 
Quel fuon, che a morte feo laudati inganni; 

/ 

Cantate voi tanti improvifi affanni. 

In che la Parca molta gente avvolfe, 
Quando la terra , e ’l ciel divllò accolfe 
L’ uom d’ onor colmo , di virtute, e d*anni. 

E dite come ne’ famofi figli 

Ancor 1’ immago avventurolà dura 

- Di fua pietà, del feono , e de’ configli, 

eh’ io fol tra le mie facre angufle mura* 

, Penfo, qual’uom, che teme alti perigli, 
Come poffa fuggir 1’ ira futura.. 


IN 
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IN MORTE DEL MARCH. FRAGGIANNI, 

AL CAVALIER 

FRANCESCO VARGAS MACCIUCCA 

Caporuota del S. R. C., Minijìro Sup. della 
R. C. Delegato della R. ùiurijdizione . 

Se il Giufto,efaggioa mancar venne in terra, 
Vive,F R A N c E s c o, in ciel Giuftizia eterna, 
E Verità, che i Regi alto governa, 

. E i Buoni avviva , e i l'uperbi Empj atterra: 

Per lei , che d’ogni intorno apre , e difTerra 
Ne’ dotti ingegni fua virtù fuperna , 

‘ E ne’ lor petti fi conferma, e interna, 
- Chi leggi fonda in fuo faper non erra : 

Per lei tu vedi, e peni! , ordini, e ‘muovi 
Solo tante, e diverfe ottime cole, (vi: 

. E all’uno, e all’altro Impero or piaci, or gio- 

Per lei 1’ arte, il valor, V opre famofe , 
t Del Senator già fpento in te rinnovi, 

E la fpeme 'di molti in te fi pofe. 

In 
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IN UNA ACCADEMIA TENUTA 
NELLA KEAi. SALA 

' PER LA VENUTA» 

DEL VIGERE’ VISCONTI. 

. 1 

Q (afcritto, 
Oando infra gli altri , in lungo ordine 
Che refler con virtù laudato impero, 
Nella gran Sala il tuo fembiante altero 
Spiegherà muto ancor l’ animo invitto j 

‘ Quelli , il popol dirà, l’eterno dritto 

A Cefar diede, e al Dio vivente , e vero; 
E r orgoglio de’ Forti , e cialcuh fero 
C oft urne avvi nfe al termin fuo prefcritto. 

' I 

Quelli dall’ alta fu a temuta lede 
Sì dolce raggio di clemenzia fparfc. 
Che! povere! v’andò con certo piede, 

Per lui fi vide a nuovo fumé alzarfe 
Febo, e le Mule, in tePrenze, ogn’un crede, 
Che non del ver farai mie voci fcarfe. 


Per 
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La cojhii ricuperata falute, 

X-ì/Unga , e gelata tema intorno al Regno 

. Per lo gran corpo Aio tacita fcorfc. 
Quando e’ te vide di falute in forfè , 
Te di regger fuo fren mai fempre degno. 

Che dalla tua, quafi da fermo fegno 
Celefte, da cui gli occhi un qua non torfc, 
Pende fua vita, e teco ornai riforfe, 

T a te s’appoggia come al fuo foftegno . 

Tu in lui fvegliafti col romor lontano 
Delle tue chiare in pace alt’opre,e in guerra, 
.Dal venir tuo fpeme d’ onor Covrano; 

E tu qualunque Copra lui danno erra 
Sgombrerai giuflo , e con benigna mano 
P’ oro tutta farai la noftra terra. 
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MORALE 
DI SANTO 

FRANCESCO DI SALES. 

No» dtlatb Francesco iì calle angufì», 
Onde fi va da’ pochi invitti al Regno : 
Ben l’hamoftro col nuovo almo difegno 
A’ palli d’ ogni età Ipedito, e giulto. 

^ Non obliò del fecolo vetufìo ‘ ‘ 

Quegli afpri efempj , e quel fevero Ingegno; 
Ma il vìver noftro aperto a fermo fegno 
Strinfe, temprando la virtù col gufto. 

Vedi fua dolce man, che 1* uomo prende, 
E fpoglia sì d’ogni amor falfo, e immondo, 
Che lieve, e chiaro al fuo principio il rende. 

Del giogo è tanto alleggerito il pondo 1 • 
Non più di croce il nome i fenfi offende! 
E pur non Vama^ e ancor l’abborre il mondo? 


PartJF. 
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ALL’ 
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ALL’ ABATE 

TOMMASO ROSSI 

^ *D$ ^ontefufioU, 

.^VssAi lungQ per te facr’ IJom riluce- 
La Patria tua, dove foUngo, e cheto 

' Vivi ’n, te fìeflb , e fpettatore* , e lieto 
Teatro, eh’ alta meraviglia adduce. 

Così quante per vie ampie produce 
Forme natura in fuo lontan fecreto 

.. Leggi , e volgendo ogni divin decreto, 
L’ apri SI, che .gran vero indi traluce, 

Paffato è’I tempo , in cui le mitre, e gli oftri 
Gì van cercando al proprio albergo il degno, 

. - Per bontà chiaro j o per carte, ed inchioftri. 

Or tu che fperì o piu che umano ingegno. 
Venuto a’ 'giorni defolati noftri? (gno. 

. T ua patria è il Mpndo,e’l Ciel dovizia,e Re- 
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A PIER LUCAEELLI 

Patrìzio d' Averfek 
IN MORTE DEL VESCOVO 

INNICO CARDINAL CARACCIOLO. 

Stanco di correr tenebrófe firadè ,■ 

Se ben tardi, mia vita a regger prendo, 
E i paflati anni or vo mefto piangendo; 
Che innanzi tempo, fer^ il mb dì cade. 

La Cetra, ónor di mia rìdente etade /* 
A un trillo amaro falcio, a i venti appendò ; 

, E più de’ faggi a feguir V orme intendo, 
Che lor opre a cantar fublimi, e rade. 

Quello al Tempio dt Dìo colonna, e face. 
Sacro Paftor, che all’auree mitre,e agli oftrì 
Luce più crebbe , or giunto a’pafchi eterni, 

Degno è fubbietto de' be’ carmi- voftri , ^ 
Signor, che lunge d*' atri- laghi averni , 
Garzon v’ ergete a fommo onor verace. 

V O z AD 
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ad SIMMACO MAZOCHKJ 

CANONICO DELLA CHIESA 

ptr lo fuo: deW Cmpm- 

L A' dove n Domàtof dell* Alpi invino 
■almò fuo genio mauro afpro, e feroce. 
Onde » L«in, pev Im fconfitto, 

'• Centra lui pareggtb fuo fato atroce , 

T’ Onra ben dégna del fuperbo Bàtto, 
eWara dal xlbro alla Tjrrana foce , 

. Preda con ogni ftatua , e marmo fcntta 
Fatt’ era al Veglio ftruggltor veloce . 

Dotto Domo in ^^ftina 

A maf^^tor luce , e gloria erge , o u ^ 

\,fx fparlb Anfiteatro, e’I fuol Campan . 

D mentre accoglie 1 ’ 

Già folpira il terren divo Romano, 

P^ri confoIatojT di ruipa .. 

abal- 
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A BALfìASS ah PISANI. 

IBEftcìtE’ !ó flit , che prii tól’Atno Jn rivi 
Nacque y e poi furfe all’ Adria ^ e al mto bel 
E cbiaro in iuo gentil natìo.Ooftum'e (Fiume^ 
Per tutu Auibnia riibnar s’ udiva ^ 

Cadde , ed altro infelice indi appari\^a, 
eh’ ogni ragionar tinfe^ ogni volume 
Di color’ atri ^ e di perverfo lume ; 
Ned or più v’ha chi sì vaneggi, e feriva^ 

E tu correrti via torta, e fallace^ 

, L’ età feguendo; in tue rime fi ferri 
Pur viva fiamma di virtude oppreffa» 

Tal vede Agricoltor benigfta terrà ^ 

Che ingombra ornai d’inutil’erba , e fpeflk) 
Per Tuo mal fatO) infruttuofa giace» 


per Io ^ifegno delle prime Pejìe Reali 
intagliato in Rame , 

C/Ome ratto dìfcìolto al fuol fu Ipintà 

> L’ egregio Monumento al cielo alzato , 
Alla Reai Fecondità facrato , 

Di rìfplendenti fegni adorno, e cinto! 

Ma in piè reftando, non faria pur, vinto' 
Dal tempo, contra i marmi, e i bronzi arma- 
Nè s’àfpettava a lui piufaldo fato, (to? 

/ Ch’ alle moli d’ Egitto , e di Corinto. 

Se ìion che V argomento ultimo ^ e V arte 
jPer non disfar giammai l’ Oprai jfuperba. 
Sol fia ritrarla' in pochi verfi ^ o in carte. 

Quinci il mortai , ch’è dairimmota acerfik 
Sorte fpento , e qual fogno, od ómbra parte. 
Sappia qual vivo fìudio eterno il ferba. 

V. 
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PEIÌ.LEN0Z2E 

DI MICHELE DE’ MEDICI 


principe ài Ùttàj'am^ • 

E DI CARMELA EILAMARIND 


B 


Princìpi delia Rocen* 


Ontadé è femè dì virtù feconde, 

E bellezza è qual fior ^ che da lei nafce, 
Che fuor ft’àlletta, è irt lùa fìàgion ne pafce, 
E’ifeme ancof del Ben entro ne infonde. 


Queft* ordin le cagioni alte nafconde , ' ' 
Che ogni cofà creala apre , e rinafce; 
Per quella forza il Mondo avvien , che làlce 
Il ferin’ ufo , e lopre vili , e immonde . 

Stiamo a vederne il facro èfemplo,. è chiaro 
In qùefta' Coppia di novelli amanti , 
Che ferenan d’ Italia il ciglio amaro. 

Già per Bellezza il Buono al Ben li mefee. 

O mirabìl commefzio! onde dì fanti 
■' Germi la copia generolk crelce. 

O 4 PER 
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PER LE NOZZE 

DI GIROLAMO PIGNATELLI 

Principe di Matficomavo ^ 

E FRANCESCA PIGNATELLI 

De' Duchi di Monteleone , 

-I ) l Galilea come agli eletti Ipofi ^ 
Prefente fii la Sapienza eterna , 

, Che di pace gli empieo feconda interna, 
E 1 primo oprb de’ fegni alti , e famolì; 

Or così di tal Coppia i generolì 

Spirti ella ingombri di virtù fuperna: 

E in dolce Tempre caritate alterna 
Loro fiato reai fermo ripolì. 

Ma quando riderà la gentil Prole, 

Ah non li lafci in man dì quel coftume, 
Ch’ oggi tranquillo cfercitar fi fuole. ' 

Ben legga entro l’antico, e proprio lum® 
Di nobiltà gli ci'empli , e le parole , 
Che nofir’opre fon’ozio, e gola, e piume. 
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«ENNARO PÀRRINI 

1 • • # » 

Giudice della G, Corte, 

« 

-f' Uggir potei con piè veloce ^ e fermo 
Le genti, e viver comechiufo in bofco; 
Ma che s io dentro pur me riconofco 
Dagli crror primi e travagliato, e infermo? 

Tua virtù rara è’I far continuo fchermo; 
per mezzo al mondo, e al vaneggiar iifclofco, 
Contr’ al fuo di dolcezza afperfo tofco ; 
E’n tuo cor’hai loco guardato , ed ermo. 

Non facro chioftro , e non divoto ammanto^ 
Che muovon reverenza altrui di fuore , 
Cangiano all’ uom fua voglia , e van disio. 

E fe il mio flato è in fe fteflb j^iù fanto^ 
' LafTo che vaimi , o dotto Amico , io 
Prevaricando , diverrò peggiore ? ^ 

LO- 
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LODA 

IL B. ANTONIO ROMANO DA EBOLI 

'T . • ' Minor • Conventuale , ^ 

A- BERN lERO ROMANO 

Della JlsJj'a Famiglia, 

Io pien idi riverenza arceli al eolie , 

Che amb‘ nel tempo , in cui valor fioriva, 

• Quel lacro Spirto, onde la patria riva', ; 
^ Bern I ero> c la tua gente al ciel fi eftolle. 

Qui ferger lumi d^ innocenza e* volle, - 
. Quweir olimjjo la potente Diva 
Tefori occulti , e fommo ben gli apriva. 

Qui fco di fangue il fuol Vermiglio j e molle 

O montagnetta illuftre, o piccìoì Tempio, 

O fruttuofi ulivi, o valli-, o fonti, 

Che dolcezza in voi fu vederlo ir folo* 

Mentre gli augeì fcìogliendo 11 canto ^ e 1 volo, 

" ’ Air uom d’ ogni vi r rude intero efempio 
Facean coronà àmoiofetti, e pronti! 

TRA 
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Te. fonti, e faflì, ov’ergè il fuo bel petto 
Salerno antica , in loco umile , e facro, 
, Sull’ alte piaghe mie trillo lavacro 
Spargo di pianto^ in mie * virtù riftretto. 

E nuova luce, che in me vìnca àfpetto,^ 
Gli ulìcmpj, ond’ho il penfier turbato *,■ ed 
E quelli fenfi in voto al cielconfacro, (acroj 
Securi d’ almo fpirital diletto « 

Ma come lampo in ombra , dì lontano ' 
Sento parlarmi al cor nuovo configlio, (Uri. 
Che al^ttin me d’un de* Fkancescui i chio-» 

Chi vuol , porgami ornai dal ciel 4uà manoi 
A chi più m’ama Ìo volentiér mi appiglio ; 
Che i bigi manti) o ineri a me fien’oilri. 
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I N GNOR 

IMMACULATA CONCEZIONE 
PX NO$TRA DONNA* ^ 

L ’ / 

A bella idea, che da pritniefi tempi, ’ | 
Alcun petto fedel ferbava in feno , 

D’efler tu fciolta d’ogn’atra ombra appieno, ^ 
Che tutti involve ne’ paterni fcempj. 

Oggi per molti manifefti efempj, - j 

Efprimon tutti nel folenne, e pieno ! 

Voto, che mai venir non potrà meno, ' 
In mille altari a te Aerati, e tempj. 

Così quando credea lo ftigio Duce , 

Quel nuovo perder fuo nel gran momento. 
Che prodotta venilti a tanta luce, 

Tra noi xrelar; vie più 1’ alto argomento^ 

Di tua gloria fi fpiega,arde,e riluce, (mento. 

£ al mondo accrebbe , e al del nuovo oma> 
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SONETTI CORONALI 

SPARSI IN VARIE RACCOLTE PER 
LO STESSO argomento, 

O Fortunata infra T umana gente y 

: Che dal Maligno cuftodita, fuora 

^ Ufcifti , bella , e falutata aurora , 

Teco menando il Sol vero lucente,' 

Vedi a quant’alme s’tpra il pozzo ardente, 
Colpa di tal , che uccide il mondo ancora. 
Sì che per molti era ben meglio , ©’l fora. 
Non aver corpo mai , nè fenfi , e mente. 

Io non mi lagno , è men d‘ error mi fcufo. 
Ma vincati pietà del noftro pianto. 

Chi te chiamando, unqna reftò confufo.^ 

Vagliane il Parto tuo vlrgindo, e fanto,' 
Se , perchè il Ver non folTe i noi piu chiufo, 
Coverto ^//a kai tu del frale . ammanto , 
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* JL'utTI ■fentcn U nere afpre ritorte j - 

Ond’uom col nulla , e col iuo mal fi ftrinfe; 
Ma in altri j||)par,che lento Adam gli cinfe, 
è. cadde tn lor si ruinofo, e forte: 

• ^ 

Ed' altri in tutta fua maligna forte , ' 

4 Premendo, al cumulato error fofpinfe, 

V- Sì degni forza di peccar gli avvinle, (te. 

• Qual mai piu fprona alluna, e all’altra mor- 

Fra^quefti lo- carco d’ info-Tribil pondo, 

Te, che il danno de fecoli vincerti, 

Scala del elei , per cut yi poggia il móndo, ' 

E ne fcefe il ftovel celefte Adamo, 

- Che drizzi a lieto fin miei dì funefti , 

. io mifer uano fofpirando chiamo . 
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Ual èiónco' gìglio , e qual vermiglia rofa^ 
Cui non fu avara mai la nube, e’I rio, 
Unqua non perde il bel color natìo', 
Nè languida s’ inchina , e vergognofa : 

Così poiché in coftei Icmpre ripofa 

Co’ fuoi doni d’ amor 1’ eterno Iddio, 
Fin da che l’Alma al chiaro vel s’unìo. 
Par bella fempre, entro Ì1 fuo Nume àfcofa. 

Onde invan contro lei P aftuta e prefta ^ 
Serpe, che a nuocer tutti il tempo afpetta, 

Ufar tentò la fua ragion funefta , 

/ 

E coftei fola infra le 4onne eletta, - C 
Che il Verbo cinfe di terrena vefta, 
Fu fempre pura^ e al fuo Fattor diletta-. 
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Ua.L vaga luce di furgente aurora^ 
Fugando il vel delle terrene cofe^ 

In un punto le belle, e dilettofe 
Scuoprc , e le più diiiormi orride ancora; 

Così quella', Cui terra, è cielo adora,' 

In ‘cui r immenfità fi ftrinfe e afcore, 

.* Quando 1’ invitto piè nel mondo pol'c 
Duo gran teatri ad aprir venne a un’ora. 

Kcll’ un guardarli apparve il corfo umano 
- Dal Forte armato , qual da rio fignore. 
Nè alcun campar 1’ inevitabil mano : 

Nell* altro, ecco lei fola, il cui valore 
Fiaccando al primo paflTo il moftro infano, 
• Spunta nel monda a ‘dijgomkrar V orrore. 


•J 
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D’InCORRUTTIB IL iume armatole adorno 
Era il terreno , onde la bella velie 
Prel'e Colui , che tralTe V uom di , quelle 
Tenebre folte, e’I poiè in aureo giorno. 

Nè del fervaggio i fegni ebbe d’ intorno 
Chi al mondo porfe il Vincitor celeltc, 
Che le catene infranfe empie , • e funede, 
£ con fua preda fece al ciel ritorno. 

r 

O d’ una Donna vanto unico altero! 
Com’ella fu vergin’, e madre a un* ora, 
Così per lei fii il rotto Adamo , intero. 

E per venen mortai non lì fcolora, 5 
Com’ ha nel fango lo fplcndor fuo vero 
faggio di foly che il mar ^ la terra indora. 
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No(j mai dal cielo ufcìo t alba novelìu^ 
CoU’ una man dol Ilio vermiglio feno 

' Fiori verfando, e fopra ogni terreno, 
Coll’altra umor fpargendo amica, e bella: 

Nè poiché fparve il turbo, c la procella, 
Il mar tornando, elnoftro aere fereno, 
Seco traffe altro dì più dolce ameno, 
Sì lieta mai la mattutina fìella; 

Che pareggiafle U lume, e T odorofe 
Aure, e l'onor di quel benigno giorno, 
Che riftorb V eccelfe, e V ime cofe. 

Quando prcfe coftei V uman Soggiorno, 
Con potenze , e con arti all’uomo al'cofe, 
ó'ì vaga^ c Sgombra d' atra nebbia intorno. 
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J^A fio /opra il creato a nullo eguale^ 
Oltra ogni umano ogni celefte erempio , 
Dio, che lacrar volea ben degno Tempio 
Alla fua viva Immaga alta immortale, 

Tu in van contro all* Olimpo erger fatale 
Monumento Iperafti , o Gigante empio : 
Quella fia nel comun turbato fcempio (fale. 
La gran Torre , onde al jàel violento uom. 

E intorno a lei la folgore non erra, 

Che ruinando va T egra natura, 

Ma il furor lungi in fe raggira, e ferra. 

E le fue belle adamantine mura 

Sole campare, al forger primo in terra. 
Da quella fiamma , che tutti arfi , impura. 
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A peréita Innocenza al C[el diletta , 

Ch^ vifta appena , quafi lampo fparvc , 
Gnd’uom fi giacque in lèn di errori, e larve, 

É di morto, che preda al fin laipetta; 

Tal , per aniór d* alma Donzella eletta , ; 

Con maggior lume, e più leggiadra apparve, 
Ch' utile il danno originai ben parve 
Quindi a Nltura , di gioir eoftretta . 

Poiché in Maria non èdubbiofò, e manco. 
Ma immutabile il dono, e in fuo valore 
Colonna fao di Adamo al rotto fianco; 

Che in lei d^alto venendo il fommo Autore, 
Ogni giuftizia, e’I Verooppreffo,eftanco 
J^ex n,oi sfavilla nel j^rimierQ albore . 


MA- 
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madrigale. 

IBeato V uom ) elle fenza^ aleni) delittc) 
Peregrinb fra noi. 

De’ fenfi armati domatore invitto; - 
E più felice poi - 

Chi non fentì feral tumulto , e guerra 
In fua corporea terra. 

Ma fovra ogn’alma, tu del cìel Regina, 
' Beatiffima fei , 

Che fciolta in tutto da’ principj rei 
Folti , e da quella originai mina , (china. 
Ch’ o ne aflbrbe nel male ^ o al mal ne in- 


o Pigro, e dormirai la notte intera! 

Quando ti fpoltri in tanto vii ripofo ^ 

Come il molle Garzon fognando fpera 
Divenir mai di fapienzia fpofo,^ 

Cene fai da Pontefici la fera , 

E tardo, e grave poi forgi, e ritrofo 
Ad apprender fentenze , arti , e parole 
JSle’ dotti Libri , e nell’ aperte Scuole . 
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Alla tomba dì S. Bonifacio Martire . 

^^QeSTA Còppia fiegli ózj, e' negli amori 
Menb fua prima giovinetta vita: 

Poi nuòvo raggiò di celefti ardori 
Agli eterni piacer la chiama e invita . 

B l’Un vince i Tiranni, e i lor terróri, 
E la Compagna eftatica, e pentita •• 

•/ ATÌacro Bufto fanguinofo avanti, 

, Or in gaudj fi fcioglie , ed ora in pianti. 

Atti Jel Funerale 

RER LO DUCA DI CASTROPIGNANO. 

In lunga pompa militar fra^ mille 

Schiere al Tempio pafsò l’ eccello eftinto 
Duce, cui non Ulille, o il ièro Achille 
Ne’ cauti lludj avrebbe , o ìn guerra vinto. 
Sul Maufoleo tra fregi , oiUbre , e faville 
Si efpofe, e in 'dotti carmi era dipinto: 
E dopo i facrifizj in alto afcefe 
’ Il Lodator delle fue chiare imprefe é 

^ EPl^ 
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<• EPITAFFIO - 

PER GIACINTA ORSINI LODOVISI 

DUCHESSA D’ARCE, 

Fra gli Arcadi EuriDICE AdJACENSE, 
morta in Roma al M D C C Le 1 X. 

[ nell anno XVJII, di fua età, 

. \ - 

O giovanetta un dì leggiadra, e bella. 
Di eroico fangue, e caro al Mondo, ornata, 
Di mia dolcezza innamorai mia fìella , 
Onde ogni gente mi chiamò beata . 

Ma incontro a tanta gloria amai più quella 
Arbore eterna , in volto umano amata 
Prima dal biondo Gondottier del giorno. 
Or date lauri al cener facro intorno. 


PER UNA ACCADEMIA 
IN MORTE D’ ISABELLA MASTRILLI 

^ Duchejfa di Marigliano. 

wE ornò r alta , gentil , chiara Isabella 
Rara beltà ne’ primi anni ridenti. 

Fu laude fol di fua propizia Stella,’ 

E amor de’ Cieli ad arricchirla intenti . 
Sua gloria , che la rende eterna , e bella, 
' Cinta di raggi più che il Sole ardenti, 
Son que’ cilicci fetololì, e dehfi, 

Ond’ ella vinfe i ciechi arditi iènfi . 
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A GOSTANZA DE’ MEDICI 

, DI TOSCANA, 

Duchejfa di MonteUbne ^ mandandole alcune 
fu^ Profe, 

^^CJel dir latino , in cui talor fa prove 
De’ fuoi concetti il tuo eelefle ingegno, 
E r alma lingua di Tolcana, dove 
I tuoi Maggiori ebbero impero , e regno; 
E le dottrine tue vetufte , e nove , 

Le grazie ond’ ha virtù luce, e foftegno, 
Infìamman mille a celebrarti, ed io 
■ Donna Reai, tj facro il parlar mio. 

PER UNA ACCADEMIA 
IN GNOR DI SANTA ANNA, 

celebrata nelle c^<?</iNlCCOLbBKANCACCIO. 

Diva , che fol della gran- Dea minore 
Se’, di cui fofti eletta inclita Madre, 
Che da lacci di morte or traggi fuore, 
E falvo doni un vago Germe al Padre; 
Tu lieta accogli il noftro umile onore 
Dall’ alta fede infra 1’ eteree fquadre, 
E’I tuo divoto Albergo in guardia prendi, 
£ da mali , e da -invidia ognor difendi . 

SO- 
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SOPRA UN RITRATTO 

DI CATERINA ACQ.UAVIVA ARAGONA 
Defunta » 

E la beltà, che morte ebbe in governo. 
Già vinfe ogni fcarpello, ogni colore. 
Or della fua virtude il bello eterno 
‘ Vince i Poeti, e vince ogni Oratore, 
Sol della fede un faggio almo, e fuperno, 
Mentr* ella più fomiglia al fuo Fattore, 
Al vago penlier mio la rapprefenta 
Bella fovra (juant’uom comprenda , e lenta. 

PER LA MOR TE 

DI GIOVANNI C APECE 

De Baroni di Barbarono , Patrìzio NapoUtano^ 
Vefcovg di Oria. 

Epitaffio. 

là prima empiendo gli onorati ufici 
Di Cittadin Coftui , ch’entro qui giace, 
Aita porfe a tutti infelici , 

E con ogn’Uom ferbò giuftizia, e pace. 
Indi Sacro pastor le fue felici , 

Or mefte Agnelle, dritto al Ben verace 
Scorfe , oprando animofo al caldo, e al gelo. 
Ma dicllo , e 1 tolfe in un fol punto il Cielo. 

PER 

« 
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PER LA MORTE 

DEL DUCA .GAETANO ARGENTO 

Prefidcnt* del S. R. Cor^i^Vio ^ e Delegato 
. della Reai Giitrif dizione, 

s 

LjHi negherà d’ onor qualunque eterng 
Segno, e l’ufo dellarmi infefte a- morte. 
Per la memoria confecrar del Saggio, 
Ch’ór non fa più tra noi la fiate, e’I verno, 
Ma col valor pafsó 1’ empi ree pòrte? 
Anzi qual marmo, o pieno carme oltraggio 
Quali non fìa prelfo all’augufta immago 
D’alta giuftizia , ch’ei foftenne in fronte, 
Come in eccelfo monte , 

Cui lèmbrò tutto il Mondo anguftoTempio? 
Nè al par que’ due , ch’oltra lo ftigio lago 
Libran’ogn’ Alma, dier sì grave efempio. 
Nè que’, che furon fopra il Dritto,e ’l Vero 
Prime colonne \lel Romano Impero. 

Quefto filenzio , che sì amaro copre 
L’ altera faccia del giocondo Regno, 
Poiché quel trono, ond’ei partiffi , è muto, • 

Fia 
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Fia nuovo l'uon per lue mirabili opre . " 
E mentre or volge il pio fublime ingegno 
Carlo a riporvi un Succeffor temuto, 
E ferma entrò fua voce ancor penfofo , 
Quanto a lui crelce manifefto grido!. 
Ove il più Icorto, e ’l fido, 

O’I più grande in guardar quel regio Dritto, 
Ch’ha inlìem col cielo il gran confine albo lo, 
Fia, che prefto fi trovi? ahi ferreo Icritto 
Del Fato ! ahi mille faci in un di Ipente! 
Chiufo èl deftr’ occhio alla Togata gente, 
Benché fua gloria fenza fin cammina, 

ISiè Icoglio d’ Ocean T arrefta od alpe 
Di Regni fchermo,e Aquile n’empie, ed Au- 
A celebrar tanta virtù divina ( ftro; 
L’Orator (a)grande, e chiaro oltr’Indo, e 
Puf venga ornai dal folitario clauftro,(Calpe, 
Dietro al cui Tuono io troppo acerbo afpiro. 
Seppe , volle , poteo con mente , e voce 
Gran cofe oprar veloce, 

E foftétìer piucchè d’ Atlante il pondo. 
Chi Taper pub quante ricchezze unirò 
In quel petto fantiilimo , c profondo, 
Come 'in gran mar, di fapienza i fiumi? 
Chi udì mai quant’e’volfe ampj Vohimi? 

' ' '‘Ma 

A ' \ . 
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Ma non tom‘ auro entro a’prinGÌpj fuot , 
Fecondo acquìfto dell’ induftria umana, 
L’ eterno ben di fapienza giace; 

Sol piove in fen de’ pochi eletti etoi , 
Fer la via dal comun’ occhio lontana , 
Più d’ alto, ov' Uom già fpinfe ardita face. 

, Quindi e’vedea fin dalla bionda chioma 
Da infufa luce il facro ordin del giufto, 
E moderno e vetufto, 

Come in gran punto da riposa parte . 
E fenza norme pur d’ Atene,, e Roma, 
Saputo avrebbe d’ altrettante carte 
Far bafe a’ Regni , e l’orrid’ orme imprefife 
Disfar del fallo in fue latebre ifteffe. 
Nel dillo forte di giovar sfavilla , 

Sempre fudando più canuto , e grave , 
Già fpettacol famofo all’ Ùniverfo . 

V olge a Dio prieghl al primo fuon di fquilla, 
E’n fuoi fanti giudizj anco in le pavé; 
Che non è a gloria popolar converfo . 
Dolce eloquenzia , o gemme , o poteftatc 
Muover no ’l ponno in fuoi Icveri ufizj. 
O Catoni, o Fabrizj, 

O prifehi voi di temperanzia Ipegli , 
Oj, quella chiameran più antica etate 
Gli altri , in cui feme di valor fi fvegli. 
Che fu veder, com’ei lento ha ben corlb 
> Diffidi via per dritto altrui foccorfo ! 

\ 'Or 
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Or lampo, or tuono, or pioggia aurea fonante 
Ne’’ più verd’ anni al Reai Foro apparfe; 
E trionfò di luce il Vero ornato . 

Indi afcefo in fua fede alto , e. tonante 
L’ impero di faperbia a terra Iparfc . 

E fò il rio coro de’ Giganti armato , 

E quanti moftri a fgombrar* Ercol' ebbe , 
Col fuo Giulio avrien molla ofcura guerra, 
Dall’ afta inclita a terra 
Foran fepulti, che a lui Palla offrio. 
Ma per altr’ opre, in altra fama e’ crebbe, 
In altro fècol men turbato, e rio; 

Anzi che arricchir pub di quel primo oro. 
Alla ftefa ombra dell' Augusto Alloro, 
•Ecco in quell’ Aftro appari’ Argentea luce, 
Ch’è a’ Buoni amica, e con terribil faccia (eia. 
V egghia su gli empj,e in fuo fplendor minac- 
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( PER ‘ 

SAN GAETANO TIENE. 

No» per mondana fapienza il Regno 
Eternamente lì fondò di Crifto; 

E Mifìerj, e prodigj or fan *iuo degno 
Teforo , e gaudj per futuro acquilto . 
Pur dal terreno y uman, cupido ingegno 
. Talor’ e’ parve conturbato , e trifto , 

E pugnar contro Provvidenza gli empj ; 
• Ma un’Uom d’Italia il primo Altari,eTempj 

In fuoi voti foftenne, e 1’ alte cole; 

E le noftre fperanze in Ciel ripofe . 

Or quanta gloria , e qnai trionfi , ed archi 
Debbonfi a Lui, che non felvaggt moftri, 
Ma negli fteiH cupi petti noftri, 

Che d’ anfiolè cure ha fciolti e'fcarchi. 
Tanti voraci orribili àngui ancile, 

E pace dentro, e carità vi mife? 



PER 
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PER LA NASCITA 

DI FERDINANDO 

Re di Napoli N. S, 

^E a tuoi faufti natali, o amor del Padre, 
F di due Mondi, enoltra inclita fpeme 
Reai fanciullo altero , ’ 

Ebbe il Franco, e 1’ Ibero, 

Nuovi trionfi, e col terror già preme. 
Non che coll’ armi, le nemiche fquadre; 
Qual formerem penderò 
Di tua futura gloria > e de’ tuoi Regni? 
Quai lidi eftremi , 0 quai colonne , o fegni 
Saranno al valor tuo confine ornai ? 

Ma col tuo rifo intanto 

Conofci il nofìro canto, , . / 

Mentre godendo vai 

Or delle grazie, nel cui fen ti giaci, 

Or deir augufla Genitrice % b^ci , ' 
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M ARIANNA PAGANO STABILE 
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l ftrus’S'erà nel volto 
A mille vaghe Giovanette ardenti, 

L’ inerme di bellezza, e brievc impero: 
E lo ftuol vano, e folto 
Di adulatori garruli, e languenti 
Rivolgeran da lor loccbio, el penlìero. 
Ma tu che al Benefempirerno, e al vero 
Ergi la mente, tu che faggia, e forte 
^ Sprezzi! Mondo, e ’l piacer, tu che la forte 
O turbata, o gioconda al fin vincerti, 
Sempre agli uomini in pregio, ed a’celefti 
Spirti , ed al Fato , e a tua benigna Stella, 
Marianna gentil, cara vivrai; 

E ognor lieta , e novella 
Tua virtù bella rifiorir vedrai. 
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LODA ' ■ 

GIOVANNA DE’ ÒONTl 

■ • • . . . • I 

" . ' . I 

D E S E C C A D A. 

I 

Come tua pura gìovanetta vita 
Si efpone al fecolo empio' 

Qual d’innocenza, e di virtude efempio. 

Che a fentier dritto i più ritrofi invita ; 

Così lo ftil di tue leggiadre Rime , 

In cui fi appoggia il fomino antico onore, 

Al torrente , al furore 

Di molti erranti ,è fchermo, ed alle prime 

Forme richiama ì gencroli ingegni: 

E invitta fiedi , e' regni 

Delle nove Sorelle aggiunta al coro, 

Oltre a’ fecoli alzata. 

Già coronata d’ immortale alloro , 
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^ frincipf; m Polonia, 

^ .1 I ■» * 

In omf di cui nd primi anni V Autore 
. con^o/e un Dramma , 

S’ Iq la virginia tua cdcflc vita 

EfpoH Ja fulle fq^ne , 

Fanciulla ancora , e. ti onorai colcantoj 
Or eh* ogni mia virtùto a mancar viencjj. 
Porgi dal Cielo aita 
All’ alma mia > che teme eterno pianto, 
E fe V opra non fu degna di luce , 
Che acerba aHora io te laudando, fcriffi, 
' ‘ Ora il trarmi d’ abifli , '/ 

Ove piombai con volontarie fome^ 
Giugnerà vera gloria al tuo bel nome , 


J>er , 
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Per un mora! Poemetto in linguà * 
N apoìetana - 

DI 

NUNZIANTE PAGANO. 

V^Om* eccelfa Regina, 

; Cui per gioco talor cinger diletta 
Di fìnta vefte, e popolar le mèmbra; 
Così del mio Pag am V alta dottrina . 
noi raflembra; 

Che avvolta in volgar manto 
Nel vero ben dell’ oneftà n allctta. 

£ fe la maeflade aiconde alcjuanto, . 

Pur fotto altro piacevole idioma 
Serba 1 onor , ch’ebbe d’ Atene, e Roma* 


Sotto t effigie deir Autore 
incifa in rame . • 

LUNGO IL «ELQ COSTUI GIÀ* NACQUE, E POI 
SEL TENNE , E CREBBE LA REAL SIRENA ) 

l’L dispose a, lodar divi , ed eroi. », 

Q a Z)o- 
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Dopo una Accai^ànùa 4i Geometria , nel 
Convento di S. M. Stella , per du,e 
giovani Prati Ji recitarono 
r.j . . kfi^uenti Vcrfj^., 


C)hi vuol faper come fi fòrmi e innalzi 
Tempio , o Teatro ^ o Cittadella , o intenda 
Drizzar ardenti fulmini di guerra 
Ad efpugnar nemiche mura 5 o tenti 
Fabbricar Nave ancor di bronzi jarmata. 
Che torreggiante alV Oceano imperi j 
E chi pretende inveftìgar profondi 
Di Natura lècreti ^ o in Terra , o in Cielo, 
Convien, che pria, quali a fcherzar apprenda 
• Con Triangoli, e Tondi, e forme quadre 
^ D’ogni fommo Architetto, imi elemc^uti; 
E quindi intero per molt’anni, e luftri 
Il fapér Mattematico fòrmonti ; 

Ma poiché fummo noiTacrati ad altri 
Ufizj , e a lor^ mifteriofi lìud] ; 

Con vie più brevi, e temperati modi 
Flèrcitar il tenerello ingegno ’ 

Per geometriche immagini, e argomenti 
Tanto ne giovi fol, quant’ e’ fi affini, 

E fi 
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E li dilati^ ed animofo^ e certo’ * 
L’immenlb Vero poi diftinì>ua , e fv'-elì^ 
Nc" dubbj involto , e nel comune errore: 
E la Ragion ch’è in noi fomma ; e divìna> 
Raggio del primo fempiterno Amore, 
Per gradi aicenda a ben penfar di quanto 
Ne’ lor principi afcofe ’ 

Chiudon le umane, e le divine cole. 

’ • ■ ‘ ■‘V. 


il 

13enche* la Scienza l’uomo guidi, e fcorga 
Al primo Eterno Bene, 

Quella non è , che a pofiederlo arriva. 
Solo Amore è pòflente. 

Il Solo Amore a Lui fatto fìe ftringe, 
E tutte in Lui con fua virtù trasforma 
Le noftre mentì, c ì noftri atfetti , e i cuori. 
Perocché rUom quel eh’ ama al fin diventa: 
S’ama la terra , è terra ; e fé a Dio volge 
Tutti i fuoi cafti , e generolì amori , 
Iddio divien , benché altro appar di fuori . 
Quindi voi , che afcoltate il .debìl fuono 
De’ primi noftri giovanili ardori 
Preflb al grandWcìo, onde li pafla a’camni 

Q 3 L)eir 
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Dell’ altre tutte illufìri fcicnze, cd arti. 
Non credete, che qui fi fermi, e polì 
Noftro difegno, che a più nobil meta 
Volgerli intende col favor celefte. 

Noi fpcnamo da quefte 
Sottili prove , onde fi Icuote , e affina , 
E s erge fopra i fenfi infermi , e ciechi 
Noftro intelletto, trapaflar veloci ^ » 

Ad amar quel Signor d’ogni alta feienza. 
Che fol , renderne può' falvi , e beati i . 
Anche in quell ombre , e fra nemici armati. 


* 


K ' ' . ’v' ' • 
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r 

nell’ ottimo genere de’ letterati studj 

E NELLE PIU RISPLENDENTI DISCIPLINE 
ERUDITO QUANTO DIMOSTRARSI FIGLIUOLO 

t * 

POTESSE DED CELEBRE MaRCO 

, nell’ arte del disegno ^ .. 

E DELLA DIPINTURA INTENDENTE v* ' 

' * * ^ 

QUANTO ALCUN ALTRO RARO 
DOPO GLI ANTICHI 

DI VIRTÙ VERE E DI COSTUMI SOAVISSIMI, 
ADORNO OND' egli MIRABILMENTE 
EA SUA CIVILE E CRISTIANA VITA 
' PiPINGE 

Gherardo degli «Angeli 

QUESTE SUE POCHE GIOVANILI RiME 
AD UN TANTO INCOMPARABILE AmICO 

dedicar vuole. 
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Uesto pan folo , e quefta frefca e pura 
Acqua , di ch’io mi pafco , e mi nutrico, 
E quefto brieve letticciuol mendico. 
Che viepiù Talma incontro a’fenfi indura^ 

Volentìer foffro , e la fatale ofcura 
Tempra del volgar popol nemico, (tico. 
Mentre a qualche immortai più fàggio an- 
Tento appreflarmi per via lunga, e dura; 

Che ad uom qualunque al faper vero intende, 
Onde giri col Sol chiaro, e lontano, 
Quanto agli eroi guerrieri uop’ è fortezza.' 

t . ' 

Virtù, che il giovanil petto m’accende, 
Veftami or 1’ ale con fua bella mano, 
Da lèguir lei per la verace altezza . 

UDRAI 
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■ ■ 

Ud„, veggendo il bel tempo de’ fiori. 
Un’ altra volta o Surrentina fponda*, ^ 

» Dal mio Diletto, che fuperba 1‘ onda 
, Ti fea, quel fuoo de’ giovanili ardori. 

t 

r 

Jo verrb • lèco , e vl matutìni albori , 

Cinti di rolè, e della facra fronda, 
Ciafcun dirà quel, eh entro al petto afeonda, * 
, All’ aure piene ancor dì vivi amori . 

O flato, che ne'ferbi in tua verace 
Felicità , come infognò Natura ! 

Ma poi quali agì ebbe, 0 ricchezza,'© pace, 

Uom torri alzando, e cittadine mura,* 

Se r uno Imperio al fin l’altro disface, 
•E più fiera è.la vita, e mcn ficura? 




SO- 
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iSomo ancor io nella' fiorita , c frelca^ 

. Età, nè il quarto luftro ho ancor varcato, 
E veggo il tempo ratto oimè paflato 
In feguir ciò , che gioventute adefca . 

Poich’ è ^ sì fparfa , e . lufmghìera efca ^ ^ 

E sì ne allctta or pompa , or fonte , e prato, 
Che, non ch’io vi reftai prefo , e legato, 

. -Ma chifovente in tvalors’ erga, e crefca. 

Pur voi, qual giglio candido, -che lèrba - 
Vive fue foglie lungo un dolce rio , 

E fignoreggia i balli fiori , e T erba^, 

'Callo nudrite il' giovami' difio : . ■ ■ 

Nèvoi,qualfento in me , riprende acerba 
Memoria di ragion {prezzata, e Dio. 


BEN 
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B Em mifuratamente il tuo cor voglia 

■ nTrov': Aio £ f. addoglia . 

MaTTLrnofttalma, e a Dio fi fa nem.ca. 

Sol di farti immortai nell’ eg« 

'Caduca, per tua dotta opra , e tane , 

' Non fazta mai la 
' Si.pftenda,efia la più gioconda. 

Ma non così , che te 

Al guardo umano , tempre in '“'S •, ’ 

Che affai debil’.è il tuo corpo gentile. 

J 

V’ha tal prudenza ancor , v’ha Icgp 

Che re<^ser pub con 'temperato Iti e 


LO- \ 
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LODA 
IL CONTE 

SAVERIO PANSUTI. 

O ' - . 

Da NO' 31 fuori da te di eroici carmi' 
. • Gli eccelli Spirti , in cui ferva il penlìero 
Di alzare al ciel Talto valor guerriero, 
• £ di fcriver d’ irnprQfe inclite , e d’ armi. 

Quello invitto in tue carte Eugenio parmi 
Veder già , come il violento impero 
Strugga del Trace, e come d’orror nero 
Di morte i campi ingombri , apra , difafmi. 

Nè a lui Cesare diè piena mercede f 
Per nemiche Provincie oppreffe, e dome, 
E per vittorie riportate, e prede. > 

Tu di eterni ftìpendj il fìio gran nome 
. Ne’ tuoi volumi riferbafti erede , 

E in lor trionfa e’ più , che in mille Rome. 


Già 


t 


Digitized by Google 


G . 

là te non poflb , e tua Rota.immortale 
Arreftar unqua, empia Fortuna, e fìolta, 

^ E lìegui,. e, non ceffar pur, una volta 
Di piover fui mio capo ogn’ira , e male. 

ria tocca ^ appena . quella inferma’, e. frale 
Scorza ; che l’alma al fuo bel fin rivolta, 

„ Ih loco eccelfo la tempefta molta 
. Ridendo mira, e come fcende, e fale. 

Volgiti ad agitare un-volgar petto, 

.-'Qual più temere, ed adorar ti foglia, 

Ch* io t’ho fchernita ben dagl’ anni primi. | 

Tal j che va cercando oro, ,<e vii diletto, 
Falfa fcienza, e riverita fpoglia, • j 
-Quello in tuo variar confondi, e opprimi. 


, J. JM qH^R. DEGLI ^ 

I O D A . 

PAOLO MATTIA. OORIA 

DE’ PRINCIPI D’ ANGRI . 

f 

Chi non ^.quanto pofTa un uom mortale 
. In su levàru a contemplar X afcofe ^ 
Cagion di tutte le create cofe 
In fen di Quel^ fola a fe ftelTo uguale. 

Venga a mirar coftui, ch'oggi, immortale 
Si rende per tant’ opre alte, e famofej 
E vedrà quanto in lui valor ripofe 

Lo ciel d’ alzarli , ov’ oltri unqua non fale, 

. >> 

Vedrà come non fien conteli i raggi . y 
Di fapienza , o eh’ ella cerchi i fiioi (gi,. 
NeU’auree Reggie,o in luoghi ermi, e felvag^. 

E come colpa intera lìa dì noi; . 

’ Non mai volendo al fin divenir faggi V 
Quanto convieni almen , fe non eroi < 
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FRA BERNARDO GIACCC 


C A P P U C C I N Ò J 

OjHi è coftui, che turba, c raflerenà ’ 
Come a lui piace , i noftri affetti , e piega. 
Ed alza, e Icioglie lentamente ^ e lega, 
/ Con fua viva eloquenza ornata, e piena? 

*• f 

Ecco mìlV empj fulminando affrena; 

' Ecco, che mentre le vittorie fptega 
I3e’ divi Eroi, V alto faper v impiega, 
E ’l chiaro foco trionfante, e lena. 


llJolor, che pendon di lua bocca i molti 
• Fioriti ingegni fon , che ad ora ad ora 
' Bevon fùoi dotti, ed infiammati fenlì: 

E quegli è il divin Vico ; e maggior fora 
Vanto, ch’ei folo unqua afcoltando, penfi, 
£ laudi, ch’altri cento faggi accolti à 


A RO- 
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P 

V^Ome a fontana di foavitat» / 

Di fapienza , e di profondo lume-, ■ 

Che in me novello forma altro coftume 
Da quel eh’ io tenni alla più calda etate, 

Vegno fpelTo all’ albergò, ov’ or- menate. 
Divini giorni , dopo fparfo, un fiume (me. 
D’eloquenza , che ancor par che arda , e fu-^ 
A corregger mie vane opre paflate . 

Che non fol da’ vofttì occhi , e dal fermo ne 
Efcc foco , e un odor tutto di cielo , 
Ma dalla bigia ancor povera vdde. 

E forfè un dì gli amori, e le terapefte 
Del Mondo , e quanto a fuoi Beati efpone 
Vincendo, io feguiròvoftri atti, e zelo,. 
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A 

NICCOLO’ CAPASSO. 

ÌPoiche’ fai quanto Ù Ciel per uom già 
È dì quant’è nel gran volume aperto (feri fTe, 
• Dell’ Univerfo n’hai fpiato il certo , (filTe; 
E’I dubbio, e’I vano, e leggi erranti , e 

E, poiché icevro dalle fefte, e riffe ( to'; 
Del mondo , godi entro a tua luce , c mer- 
Lafciane accolto ornai , Maeftro elperto 
Ciò, che dopo mill’anni ancor s* udiffe. 

’Libro aureo forma, e’iben pubblico, e’I vanto 
L’alrna t’accenda, ife un penfier t’aggravi 
Della tua fatico^ antica etate. 

Capassi , o fa , ch’io teco vegghi accanto 
Difcepol nuovo , e tue fomme e facrate 
-Dottrine io porti a que’ venturi Savi. 


/ 
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AL CAVALIER 

FRANCESCO SOLIMENA, 

Che delineo il Ritratto, del giovaf^e Autore, 

CjOlu I , eh’ eterno feo fe fteflb jn tante 
Mirabili opre di fua man divina, 

Che il chiaro fecol noftro orna , ed affina, 
Nè lìmil pinfe, o più famol'a. avante^ 

Colui , che Reggìe , e augufte mura,, è fante 
In più gloria, elplendore alza, e delfina; 
Colui , che verfo il Ciel più s’ avvicina 
A legger come fìen le forme e quante; 

A vii non ebbe’^ che ’l terren mio velo * 
Vivo rimanga per fua grazia , e cura , 
Ond’ altro, che in mie carte or mi rivelo. . 

• 

O tempo ; o morte , o, fredda tomba ofeura, 
Già per voi più non mi ritolgo, e celo 
Alle memorie dell’ età futura . 


R a AL 
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, A L DUCA 

qaei:ano argento 

Prefidente dei Sacro Regia Corfiglio, 

TTempio divin, che lapaffata, e novi, 
Sapienzia comprendi , ove lì corre , 
Come a vita , che’l Regno ampio foccorre. 
Di C4AÌ più ehiara il fuo Signor non trova; 


Non forza d’ euro, o tenipeftofa piova, 
lS!on turbo, o tuon, che irato abbatte, e fcor- 
• Crollar potrà quella ben falda torre ; (re, 
Che’l petto femprc.ti difende'' approva. 

Ogpi ornamento, ognf pftì lucid’ auro, 

^ Che’l magno Re potria donarti, avanzi 
.• Con. h tua maeftate interna, e viva. 

• 

Nè maggior di te penfa altro tefauro 
r ' Carlo * per quanto lo fuo ’mperio arriva, 
E per quantunque più s’allarghi innanzi. 




IN 
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IN MORTE 

DI AURORA SANSEVERINO 

^ 'V É . • 

J)uchejfa ài Lafir emano » 

X^l te fuMìme^ t ìumtnofà Aurora^ 

Poi che i’ venni all’occafo orrendo^ e amaro^ 
Nè con r antica fchiera illuitre a paro^ 
Cantai tue laudi , giovanetto ancora ; 

Bench* altra gloria^ ed altro ben t’onora^ 
E lòtto a’ piedi l’infinito,, e chiaro 
Suon delle fpefe intendi , a cui t’alzaro fra; 
Grazie, e virtù, che afcolta il mondo, e ado- 

Pìaccìati udir mia lànta voglia almeno, 

' E’I freddo onor’, che in molte Rime fparte 
Al tuo. bel fafib intorno andrò làcrando. 

E fe avverrà , che mai la maggior arte 
Dello . fciolto fermon mi ferva in lèno, 
Verrò tuo nome in mefìa profa ornando» 
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À L C O N T E 

MATTEO EGIZIO. 

Quando Scrittor, Filofofo, e Poeta ^ 
Stavi tu lungi dalla molta gente. 
Recando a noi l’ antichità prefente, 
Dcfiri aveftì , ed alma fazia , e lieta * 

Poi eh’ or in altre forme , ad altra meta 
Son tue fatiche a regger molti intente, 
“ Serbi tranquilla pur la fìefla mente , 

. E fignoreggi fovra il tuo Pianeta. 

Così^ come parlat le prìfche norme, 
Spieghi ornai , che fuor d’ozio , anco li trovi 
. Sicurtà di quiete ìn petto al Saggio. 

E così moftri pur , che non. mai dorme 
, Valor ne’ Dotti a for quel , che più giovij 
' Efercitando più lor fommo raggio. 
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A GIUSEPPE BRONASSO 


Duca dì San Filippo, 


N 




Oi4 tanto a Palamede Grecia debbe, 
O al buoi) fuo Numa la Città guerrera, 
l^è ciafcun Regno a qualuneju altra vera 
Virtù, che onor, e fama , e ben gli accrebbe, 


Quant’ oggi a te , per lo cui fenno Trebbe 
In abbondanzia più che non fu , ed era, 
Quefta tra mille alte Città, primiera. 
Che non mai tal efemplo a mirar ebbe. 

O Socratici veri! , o dìvin Plato , 

Voi ben fovente altrui la lingua empiefte 
Di faggi detti , opre non mai moftrando. 


Senza voi, queftì, cofe ìnclite oprando^ 
Di tal filofofia 1 ’ anima vefte. 

Che invidia glien’avrebbe e Tullio, e Cato. 


R 4 • LO- 
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LODA 

OIAMBATISTA VICO. 

< • 

o divin Uomo ! o gloriofo , c grande > ' ^ 
Luogo , óv’ e’ nacque 1 o fortunata, e d’oro 
Prcfente età, che tfagge ampio riltòro 

Dalle dotte Opre fue nuove ammirande ^ 

• 

Com’e’ vìveflTe infìn da che acqua , e ghiande 
Fu cibo' al mondo , e’/piega in fuo lavoro 
Le Nazioni , e i neceffarj loro 
Coflumi^ e un mar di fapienzia fpande. 

Qual forza or non dovrebbe ad onorarlo 
Muover genti dall’ ultimo Oceàno ! 

- Ecco al faver chi ftefe altri confini. 


E via più quanto ftudìo in efaltarlo 
Moftrar dovrian Con lingua, e pronta mano 
Quelli d’ Italia Popoli vicini? 
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LODA 

NICCOLO’ ULLOA SEVERINO. 

S 

1 ^ per la forza di ragione eterna , 

E pel vigor del fuo penfar fublime, 

Di coftui l’eloquenzia erge, ed opprime 
Que’, qhe innocenfi, o rei voglia, e difcerna. 

E sì né’ cuori altrui pieno s' interna , 

Che imoti defta, e i varj fenfi imprime, 
E de’ trionfi fuoi su 1’ alte cime . 

Gli affetti porta, ch’ei vince, c governa. 

Mcfto il Giudice brami, o irato, o allegro? 
Tale il vedrai, poi ch’egli ferva, emande 
Della fua bocca ampio fonante fiume . 

Già da lui vede, e apprende altro coftume 
D’orar l’augufto Foro, e ornai l’integro 
Lunae raffembra, che per noi fi i^nde. 


Nel 
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■ Nel parto della Vuchejfa di Sora, 


CjOme folca' già coronarli, e pieno 
Di fc giugnerc al mar per ampia via 

" Il biondo Tebfo , quando alto vagìa 
Fabio, e Metello in*fuo fuperbo lèno. 

Tale or fen corra, e intorno il gran tarreno 
-S* allarghi, e colmo xii fmeraldi Ila; 

E da* be'* fette fuoì colli armonìa 
Scenda per lo facrato aer fereno: 

Mentre a lui nacque il genérofo frutto 
Di così 'ornata Pianta, opra de* Numi, 
Che fanno per qual gloria ornai il crefce, 

Ciafcun’ Ombra magnanima i coftumi 
V’imprime, e i chiari fuoi genj vimelce^ 
Onde in luiforga il ben del l^zio tutto. 
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A NICCOLO’ CIRILLO, 

I ■*' Api , che 'in Ibla ii più mel dolce fanno, 
Pofer già nido , qual di Plato è fama , 
Nelle tue labbt a , onde fi ammira , ed ama 
Del tuo dir grato il fruttuofo inganno. 

E pochi in fuo tniftero intender fanno 
. Tuadivin’arte, che afalutc uom chiama 
Per quella via , che più natura' brama , 
. Tal che Morte paventa oltraggio, e danno. 

Cingano quella vita onde di mali, • 

E Uranio moto ingombri i fangutni^ri. 
Che io tue dita intelletto anco ii ferba. 

• 

Nè v’hape’coUì, e pratico pianta, od erba, 

0 pietra , od acqua , utile a noi mortali, 
. Che tu non iàppia , e fuo valor non moflri. 

1 
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A BIAGIO GAROFALO. 

f 

np 

U , che il greco , ed ebreo*, tofco, e lafino 
Saver cogliefti entro a’ principj fuot, 
Qual ne faran perpetua fede a noi 
Tue Iparfe carte di fplendor divino; 

Drizzar qucft’ Uom sì dotto, peregrino • 
A nobil meta, or tu, che l’ami, il puoi 
Mentre là , dove Marte ebbe gli* eroi , 

E i lor trionfi , e fieguc il .fuo deftino. 

« 

Ah che mai Tempre han le Cittadi afcofi . 

. Spirti d’ alzarle a maggior fama e luce; 
Ma il volgo infano ad altro intende , e mira; 

• 

E i cupidi fovcnte , ed orgogliofi , 

E chi per fraudi il cupo ingegno aggira, 
A gradi eccelli, in lieto volto adduce. 


A 
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A ROBERTO SOSTEGNI 

FIORENTINO CANONICO REGOLARE 
LATERANESE . 

Predicando in Surrento, 

Vo I , mentre empiendo il grande ufìzio^ e 
Le più ritrofe voglie al Cicl guidate, (fanto, 
, Neir antica, vicina, alma Gittate, 

Che dirfi patria di Toaau ato ha’l vanto: 


Io col buon Vico e gli altri pochi intanto 
Bramo eflèr dove» alto fpargendo andate 
.Divino lùon* di zelo, e caritate. 

Or letizia movendo , or tema or pianto. 

Che veramente qui non è chi orando 

^ Forte ne fcaldi , e allumi , e le catepe 
Rompa , e ne feorga per via deftra il piede. 

L’ antica eccelfa Miflìon mancando 
Nel cieco mondo , per fua colpa or viene. 
Nè Filofofo, 0 Santo oggi li vede. 
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A LUIGI LUCIA 

da santangelo 

! Mìnìjlro Provinciale de Minori OJJ'ervanti . 

CjT là rotto in mar,con milk altri compagni, . 
> Cui fifpczzaro c vck, cremi, e barca, 

E fuor dcTcgni, OBde a buon fin fi varca. 
Ho fparfi al fondo tutt’i miei guadagni. 

Ben duolmi più, laver quanto fi lagni 
Dell crror nofìro il fommo in ctel Monarca; 

E mi dà la fua luce avara , e parca, 

E dalle forae mie par, fi feorapagni. 

La Natura m* infegna il nuoto , ond’ io 

• . Da morte fcampi , ma non reggon loflà. 

Nè veggio un legno , ove mi fìringa , c fperi. 

Suoni la voce tite iìil pianto mìo, 

• Uom d’aki fenfi,. e dall’ orar tuo moffa 
Eia r «cccifii pietà, ch’Jo non difperi. 
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In morte ii fuo 2/io. 

jr Està , e non doglia , rifo , e non lamenti, 
Convienfi a lui , che di te penfa ancora, 
Sovra i luoghi del fole , e dell’ aurora , 

. ^ Fuor d’ invidia , c de’ fuoi rabbiofi venti. 

• 

Scema Tonde a que* due rivi correnti , 
Di crifìal vivo da* begli occhi fuora, 

. E in altre guife la degn ómbra onora, 
Col nuovo fuon de’ tuoi celefti accenti , 

Donna immortai; cosi Febo, e Lucina ; 
Ti ajutino il gencil frutto primiero, 

E T ora di *fua luce ornai vicina .v. 

Che vale intender in fuoi feni il Vero," 
E fpiar lèmpre ogni virtù ‘divina , . 

- Se non dai pace a un tuo mefto penderò.^ 
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DI FERRANTE GAMEROTA 

'Regio Configlitre . 

On farmi errar nel fommo corfo mio, 
O tu fallace fapienzia umana, 

" Che intender vuoi cori ragion dubbia, e vsjia 

• Gli ordini chiulì, e’ moti alti di Dio. 

Tolgane il Glufto , 0 lungo ferbi il rio • 
Quella nemica predatrice infana; 

La mente abbaffa alla cagton fovrana, 

, .• Nè d altro' fappia l’uom qui faggio , e pio. 

* 

Che fremer tanto in fui tremendo jcafo 
•Di^ colui , thè femlwrò Confolo in Roma, 
Di virtù)' di configli il* più gran .vafo? 

Ei d’ alto pur celefti rai ne vibra. 
Ergendo Aftrea, cui T ingemmata chioma 
Si icofle , e di man cadde e fpada , e libra. 


A 


i by C K'jOglr 


à 


- • CI GHEH- DEGLI ANO. 


. * 73 . 

AD ANTONIO DI LIGUORO 

i 

Kcgio Uditore^ 

Neu’ eterna d’ Amor primiera Immago^ 

Che^ venne in terra a ichiarar notti, e abiffi, 

. Antonio, ilumlabbiam, co’ penfier filli, ^ 
E. r ardor noftro univerfaV fie pago. . 

Se ancor ne punge occulta amoros’ ago, * 
Ond’k) molti anni già per- me non viffi, 

E teco or grave, or vaneggiali te io fcriffi. 

Più di grido mortai , cbe d’ onot vago \ 

Ecco il più Bel tra tutt’ i figli umani , 

Parlar nel Tempio, fpaventando. t faggi, 

■ E trarfi dietro fitibood^ genti.. 

Se al fin vedremlo fènza forma , e raggi, 

• Nell’ afpro monte con trafitte mani, 

No» ayrem fenfi di più amarlo , ardcoti.*^^ 
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Scheuni a «Ili onor ti reca oggi procura 
BaHsara Terra, e quello antico detto 
Rendi più vero; clic Uom fragU altri eletto 
In virtù, poco, al fuol natio fi cura. 

Che pur mentre il mio fuono al mondo dura, 
Sarai celebrata anco a mio difpetto, ' 
Per quel che ferivo • ora penfofo , o detto. 
Or che tu dormi in notte atra edofeura. 

Benché tu , che nè onor , nè biafmo apprezzi, 
Non fentirai piacer del chiaro grido, 

E intendi ad affondar mio nonte in Lete. 

Ma non quefte offa, ingrati luoghi, avrete: 
Spirti verranno a leggiadri opre avvezzi, 

^ Che lor facrino on marmo eterno, e fido. 
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No» pcrch!io. quanto voglia il giorno miri 
L’auguilo volto ; in lui m’arrefto, c appago? 
Pur Tempre ardente mi rimango, e vago 
Di aggirarvi d’ intorno, i miei deliri. 

Poiché quand’ella i begU occhi apra , c girlf 
Del primo Bene eterno io fon prefago, 
E al vivo fonte refto fazio , e pago , 
Fuor di prigione alzato, forami, giri . 

E Tento allor , come lìen. folli erranti 
Quei , che dietro a mortai profano amore 
SieguoDQ il ben delle apparenti forme. 

Che in me più s’empie d’ogntparte il corè, 
Quando oltrepaffa', e non, mai ftanco dorme 
Ne* fenfi, fol de’ proprj danni amanti^ 




A ' ' 

Ndate al pafco unitaménte o care . 
■ Da tante inlidie cuftodite agnelle , (quelle 
^ Quando il rio lupo in quelle piagge, e in 
Tentò farvi nel numero più rare . 

5on note a voi le dolci èrbe, e le amare, 

, E le parti ove nafcano più belle; 
Pal'cete voi, eh’ io fin foprà le fìelle 
ErgeiiùlriiDnie, d’opre, al Mondo chiare. 

La notte è lungi , e l’ amena ombra invita, 
t -E ’i mormorar del viein rio corrente 

A render qui la noftra via finita . 

\ 

Vi guardi il Ciel da pioggia , e neve algente 
’ Per. lei , che accrefee in voi candore , e vita, 
-Elpina, odor della fdvefìre gente. 
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Dove fnì tràì nero Defìrìer^ sì forté^ 
Kintuzzato più Volte in afpro freno? 
Che oltraggiar tenti un leggiadretto fcno, 
E ad onor prendi mia vergogna , e morte? 

Correrti un tempo ugual tranquilla forte 
Col tuo compagno, d’altro fiitor pieno 
Chiaro, e celefte , eh’ al divin fereno 
Tutte guidò le mie virtudi accorte,* 

Poi governo fprezzando , e fama‘,^ e guidai 
Ruinar giù m’ han fatto i tuoi deliri; 

E ornai fon laflb'^ e tu refiftt audace! 

Quella beltà, che si t’infiamma, e piace > 
Sol effer deve al ciel tua feortà fida, ^ 
JNon quali centro a’ tuoi sfrenati giri . 
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J^Orgimi, io diffi timido, • tr«mante. 
Dolce mia fcorta, la tua calta mano, 
Ch’eftingua in me d’ogni ardor cieco iafano 
Qualche calda reliquia ancor fumante . 

Più del mio beo, che di iè i^elTà amante 

, Ella brieve foccorfo in atto umano 
Dieitimi al defir, che benché appien non fono, 
Pur non del tutto era in fupi fini afrante. 

O iacramento di pietà celefle! 

l^on da efporll al penfar volgare , ed empio. 
Che licei^e n’- avria per fe funere. 

Sìngolair, fu di caritate efempio. 

Ben ^aitro Nuqtator, ch’entra in tempere, 
Per cqodi^tiì un’upm f4>^o al lido^ e alTem- 

'(pio. 
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dlIroD 1 »o cor, gli ocelli, e'I tuo ptnfi^f fug- 
Da quelle larve, che fan dolce, e caro (gendo 
L*ignobilmondo,or chio $urampìo,e chiaro 
Cerchio del Sol> veloce a falir prendo* 

Che fe tanto piacer hudrb', e comprendo, 
Co* faggi amici in via paffando a paro ; 
Quanta poi gloria dal confor 210^ raro 
' Degli Angioli , e faper più ceno intendo? 

Come il fulgor tin bel volto fereno , 
Ombra lieve di alcun raggio fuperno’, 
Può innamorar così la tua virtute? 

E le lingue del del per te fien mute? 

E fearfo ìlben,chemai non verrà meno? 
•E fenza leg^adria 1 * ordine eterno? 
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Eggio il terren, dov’ìo la mortai vefta 
PreG, coir alma ardente in fua virtute 
E i campi aperti alla comun - falute , 
Ove la mia ragion fi offende , e arrefta. 

Quel ch’è d’ognun, de’Forti'èfoI, nè refta 
Per me d’erbetta un folco , ond ’io pafciute 
Mie greggi abbia,ch’or van lente, e perdute, 
E fcarfo cibo a mia menfa fi appreffa . 

Movanfi 1* acque de’ vicini fiumi , . 

Che SiLAR faccian più largo , e crefcente, 
E fiepi rompa , e adegui il piano antico. 

O pria diletta al Ciel, beata gente. 

Come il paefe ameno tanto, e aprico 
Xornafti in macchia di pungenti duipi^ 
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KJJJesto è il Tetto fupcrbo, e Tempio Ìoco 
In nobil parte > alle delicie in fcno , 

D atre antiche kfcivie ingombro , e pieno. 

• E d’ infame fiiror teatro , c gioco , 

Cagliavi, el purghi ornai fupemo foco, 1 
El nero grido ancor ven^ne meno, 

O il roda , e franga il patrio mar Tirreno, 
- Mugghiando intorno difde^nofo , e roco. 

Tal orror muove, e tal vergogna fpira, V 
Benché d ozio innocente albergo eletto 
Che 1 feren turba in chi iontan lo mira! 

Qual fii a vederlo pria vivo ricetto 
Di laidillìme colpe, e di fredda ira,' 

’ E di mprte, che fiegua il i;io diletto? 
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£r cui tt lagni ^ e qual rabbiofo , e fèro 
Lion fremendo vai la notte , e il giorno 
e hai non (bl pieno, il pover tuofoggiorno 
D’orror, ma tutto* il bel Paefe intero? 


Non chiudeftì tu ginocchi al lume vero 
E a quantobcneil Ciel ne aggira intorno? 

. Non fe’ turche più fempre induri il corno 
. . Superbo » e fiegui il tuo ^tal ièotiero? 

I 

Volgiti, e mim entro alla notte orrenda 
, De* mar cori anni tuoi s*una, o due opre 
Men degne appariran d’ eterna pena . 

E quefto tempo, che in gridar s*adopre, - 
Come non ferve almen per brieve ammenda? 

' Sol rifpoadi: altra iòrza e* che ne mena.. 
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ÌJelle feguentì Rime il Poeta in fe medefimo 
ajfume la perfona de liberi trafgrejfori , e 
cagionar volendo orrore della perverfa ufan^ 
za y e fuga da vizj , defcrive , quafi in iu 
verfe /cene , gli orribili terrori di coldenza^ 
e le furie y onde i malvagi fono dalla Giu^ 
Jlizia didna per loro pena , ed ammenda 
efercitati . 

Bem ho , Signor , da celebrar fovente 
Tua dolce mano, che lontan mi regge 
Da quellcr vìe, per cui la ftolta gente 
^Va errando, quafi abbandonato gregge. 

Trenu in penfar lor* atre opre la mente, 

E fi ritira a contemplar tua legge. 

Ove t tuoi detti folo afcolta,' e fente, 

E alcun paflàto crror toglie , e corregge. 

'E mentre io vo trasfigurando gli empj 
In me ftefio, e fìngendo ómbre , e timori 
De' meritati lof ficuri feerapj;"' 

Crefeono in me de* tuoi diletti amorì 
Le gìoje, al paragon de’ trifiì efempj 
Di quei , che al fìulafciaiU a* lor furori. 

O 

' • T 


■ Digìtized by Google 



prim» sfallo rejìò la volontà più ferita , 
i^he l’ Intelletto^ 

riéssÈUti 

traviato corfo « o indegna vita 

D’ uom , che "afcend’ a fpiar celcfti cofè ! 

Tanto r ingegno men del cuor s efpofe 

Del maggior Padre alla comun ferita*. 

• » 

Cóm’ efler pub , eh* oggi la mente ardita 
‘Si fpinga in fen dell’ inimortali afeofe 
Alte Potenze, e doman dorma, e pofe 
^ea volontate ove il piacer P invita » 

E non così cerca affannofo, e ingordo 
Atro cinghiale , o fera altra più immonda, 
Cofa, cheTpegna le commoffe. brame , 

Dunque altro cibo è d’uopo, altra gioconda 
, Acqua, che vìncan la mia fete^ e.fame; 
E di te grazia invitta or ini ricordo .. 
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da ch’io nacqui vifTe il còr lontano 
Di pace , e 1 nome or non ne lènte ancdra; 
r’ E con lui fempre fece afpra dimora > 

Stolta empietade, e reo fpavento infano. 

Con quella compagnia di' mano in mano ' 

’ Crebbi , e giunto vedrommi all’ ultim’ora; 

E ’l vifo morte in van mi difcolora. 

Nè mi- alletta il piacer chiaro , e fovrano* 

Un rotto vetro , che riluce in terra ^ 

Una fcintilla, che per 1’ aer vola, • 

Mi tiran più, che lo fplendor del cielo. i 

E un vago volto, un rilb, una parola' \ 

> Contemplo i’ più, che non quanto lì ferra 
* Di Sapienza entro all’ eterno. velo. "V 
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CjOme da’fegni o in aere,o in mar, tempeftì 
, Si conofce vicina, c li ripara 
Da lei chi vuol , cosi V indegna amara 
Caduta mia preveggio ove lì apprefta. 

Quando d* aitami! avrei più manifella 
Cagioni ma niente allor sopra , o prepara 
Da fchermoopporre,equeÙ'eternaje chiara 
Libertà vinta da’ nemici reHa. 

Chi dunque avrà de* miei lunghi fofpirì, 
£ dell* acerba mia morte pietà te, 

Se con gli atti a venir la chiamo i’ fteflb? 

Ahi ben potria frenar gli empj deliri 
i Un tremante penfier d’.eternitate ; 

£ abbracciar voglio il mio gran male eipreiSo. 
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-LVXIlle omet traggo del mio petto fuori 
Dì , e notte , c folpir mille alti, e cocenti, 
E sì fieri , e sì torbidi lamenti , 

. Che negli abiffi accrefccrieno orrore, 

O felice chi non mai nacque, o more 
Pria di veder quante miferie, e ftenti 
Rendan grave V efilio a noi languenti, 

E più a me, c’ho per cibo ira, e dolore, 

» / 

Io vo cercando, c non lo trovo mai, ‘ ^ 
Se alcun dolc* ebbi entro al turbato corfo 
Di qucfta morte, che fi chiama vita, 

E le nell* età mia frefca , e fiorita ' ' 

Son ricoperto da infiniti guai , ‘ 

Che fia quandp più fpazio avrb poi corfo? 
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Fare quel , che fi può , e domandar da Dio 
la grazia di far quello , 
che non fi può. 


H 




0 rìpenfato alla cagiort profonda . 

Di' mie ruìne , o non la trovo or quale 
Queft’anni a dietro i’ mi credea, che il male 
Con fembianza di ben V alma confonda. 


Velo non è, chetagli occhi miei nafconda 
■Stabile vero, o vana ombra mortale; 

Io chiaramente il cieco lenfo , e frale 
' Conduco fempre ove il piacer più abbonda. 


Che vuol dir , quando dico : ivi è la morte, 
, Ben la concfco, e in quefti pender corro 
Infeno a lei, e me ne fento, e avveggio.^ 

Perchè quel brìeve eterno lume, abborro , 
Che far potrebbe mie potenze accorte ? 
' Perchè l’altro maggior da Dio non cheggia^ 
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!]Pieta’ non muove in via diftefo a terra 
Mifer, che pigro aita gridi , e piagna, 
A guidar atto i buoi per la campagna, 
O afervir genti, o il proprio Rege in guerra. 

» 

Perciò non mai fua luce il ciel difTerra, 
Ch’entro al terribil fango io non rimagna. 
Ove l’alma egra freme , arde , e lì lagna, 
E in ombra, e in lutto i\ nafconde, e ferra. 

Ch’ei mi diè l’ale, ed io. le fpando ' al fuoto 
Gravate , e giaccio , e vorrei fufo alzarme 
Dormendo , a forza de’ iuoi be’ Corrieri. 

E nel cor fuona un formidahil carme. 
Che mi fa gielo i fenll , e’ miei penlìeri: 
Non merti voglie da Ipiegar tuo volo. 
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E forti , orrende, e totbide percofTe, 
Che nel cor fento , deftan gli egri fenfi, 
E fan , che dentro alto fremendo io penfì 
Acquanti error lamento, eì piè fimofle. 


Tremano allor .con mie virtù commoflè 
Gli fpirti contra me medefmo accenfì: 
Poi d’un penfier del mondo in ^Itro vienfi, 
, E perdon forza le divine fcolTe , 


E così vivo , e dormo , e corro Tempre 
Nel miocoftume, e 'ride il mio nemico; 
E fìa , ch’io mangi ? e feriva,^ e ch’io refpiri? 


Di qual natura ; e di che ftrane tempre 
Sono ? e fon io , che quefte cofe or dico? 
Ho volontate? ho fin, dov’ unqua afpiri? 
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Ejecn^'aiiiì volte mliai cam^to in fretta 
O Ciel , da’ palli d’ immatura morte , 

. A lato t* voglio ancor mie prime Icorte, 
In larga via, che più mio corfo alletta.. 

• 

£ perche ibi noRralìi or .tua faetta 
, Kipofìa in arco , a far mie voglie accorte, 
, Sol te adorai con voci , c labbra fmorte: 
Poi diflel cor: qual danno ebbi, o m’afpetta? 

E quando anco penfar. voglio a dolermi 
Dell atre macchie, c’ ho si prefto impreiTe, 
In.^eila, che tornar dee bianca %)ia, 

Sogliono i fenfi mal pafeiuti , e inferrai 
Già rallegrarli di lor ombre iftelTe , ' 
Ahi ùn del, peccar mio . {&* morte fola . 
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'immaginar ’comindaf i facfi vano,:.. 
E' la mia vifta' affai debile j e breve,* 

- ' Il petto infermo, e’I' corpo laffo , e greve, 
‘ Ofeuro, © manco V intelletto ^no ^ 1 

E ben fiegtìe*a'panirfi a mano' a mano I 
Qualunque più“ gentile fpirto:, e lieve, 

■ E’i cor diventa fredda, c i falda r neve, 

• E ciafcun fenfo via più errante , e infano. 

La fè già temè tradimento, c mòrte, * 

’ E la dubbiolà Ipeme arida tace 
In muta parte , e dal mio lèn remota , 

E caritate ‘ornai fpent’ ha fua face; 

' Nè fulmin cade, -che mi-defti, o Icuota. 
Ecco il piacer qua’ frutti; rei jn’aj^xurte^ 
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A medefmo Veneto , il cieco affetto 
Regger non feppi, che a mal far ne invoglia; 
E veggio come d’ogni onor mi fpogVia 
Chi circondato m’ha’ di laccio e ftretto. 

Credea fornir contro a’ ftioì moti il petto 
D’armi, per cui ragion trionfar foglia. 
Ma r incoftante mia perverfa voglia 
Corre sfrenata al fuo vilbn diletto.. 

E dolor fempre 1’ alma, e dubbio preme. 
In tempefta ondeggiando orrida ofeura, 
Per lo fdegno dclGiel, che vicin teme. 

E pur so, che il valor di mia paura 
Scorger potrebbe almen queft’ ore eftreme. 
Dritto a quel Ben, che immortalmente dura! 
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^7 tort>!do rulcel , fontana viva 
Stolto lafciai d’ambrofia dolce , e pura, 
•E per fercno giorno, orrida, e fcura 
Notte m’ elefli , e di ripofo priva . 

A quel Ben , cb’io perdei , chiunque arriva. 
Benché per aljjra alpina fìrada e dura. 
Sazio al fin refta; c fcarfo oggi amifiira 
Vile il piacer’ in me falfo deriva. 

Laflb, e trìftezza orribile m* ingombra, 
Ghe or fa mancarmi , ed or mìei palli Ipinge 
Per luoghi foli > tenebroli , e alpeftri . 

Ivi confbrte ’ agli animai filvefìri , ■ ( bra, 
Non so perche’ mi piaccia apprendermi om- 
O fiera , o moftro , che ’l penfier più finge. 
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Studj ho interfotti, é mali alpri foffeftì. 
Seguendo 1’ orme del crudel' nimico 
Per balze orrende, e per monti ermi, ed erti; 
Che fuo mi vuol già per lung’ufo antico. 

Nè tu; mio core, avrai di chi dolerti, 
S’io fteffo anzi mi sforzo , e m’affatico 
Dietro a lui gire; ed ho fegni ben certi. 
Che con luì fol dì morte io mi nutriqo. 

Molti, che 1 triftì miei cafi non fanno, 
Dicon , che naturai dritta cagione 
Al viver mìo conduffe il fin sì predo . 

Ma quella ufa coll’empio il Cìel ragione: 

- - O che tragga i fuoi dì mifero , e mefto, 
O die pera nel fuo più florid’ anno. 
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1 v A maggior pena , che profonda fento 
Io mifero Garzon penfando al fine, 

DilTorme dalle mie prime e divine 
Mofle, ove corro in Icguir ombre intento, 

E’, clì’io veggio , e conofco in un momento. 

Che per nulla mi trovo in tai mine; 

E che il nemico un capei del mio crine 
Sol’ in man’ ha , qual’ io troncar pavento. 

l^aflo, ch’i’ ben potrei , quand’ ei m’alletta 
Con.picciol moto far fua forza vana, 

E ad un fol punto afficurar l’eterno. 

Ma trarmi lafcio dalla voglia inlàna, 

Com’uom legato; e pur mio fenfo interao 1 
Sogna vittorie, e libertade afpetta . 1 

» 

I 
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Per vano, e brìeve acquìfto, 

Che ancor piacendo fpiace , 

Sempre m’aggiro intorno al mio periglio. 
E del faper m’ attrifto 
Che quel ben fia fallace : 

E in tutto allor vorrei morto il configlio. 
Oh fe del lungo efiglio 
Tornafle la ragione; 

Vedfia da un fìer ladrone 
* Rapito il proprio impero. 

Che a lei . fu dato dall’ . ordine eterno ; 
E in qual’ atto leverò 
M’ additeria fuo Icherno! 

Io fon tanto .inclinato 
A reftar fempre vinto. 

Che talor non afpetto i miei nemici; 
Ma dal piacer guidato , 

E dal coftume Ipinto 

M’appreflb a lor, come a conforti amici; 

Ed offro chiari indici 

Che pugnar vo perdendo, 

Anzi a fvQgliarli intendo. 

Se lenti, 0 addormentati 

Pur gli ritrovo mai naturalmente ; 
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E modi, ed incitati, 

Tofto m’ offro perdente. 

Paffato il tempo breve 

A dolermen ritorno; ^ 

Ma noi cred‘ io > che fo l’ antica ufan 2 a . 
Refto allor foco, e neve 
Per le potenze intorno , 

I^è del fermo effer mio veggio fperanza. 
. E 1 cruccio , che s’ avanza 
. Qual’ uom dentro mi rende. 

Cui la difcordia accende , 

E fia vìnto , e fchernito : 

O pur qual nave dopo la battaglia 
. Rotta , e lacera al Hto , 

Senza che ad altro vaglia. 

Chi non volle potendo nfcir di doglia 
Giulia fua pena ha poi, 

Non poter quando voglia . 


/ 


NON 
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N Om il Rettor del fole 

Mi dirà dopo morte : 

Com’hai tu ben comprefb e Tullio, e Plato? 

O in quali alte parole 

L’ antiche leggi fcorte 

Spiegando , orafti in mezzo al tuo Senato? 

Ma tonante , ed irato 

Saper vorrà , com’ abbia 

Ricondotta io fua luce 

Chiara , che a lui n’ adduce , 

E perchè rea beltade ornar mie labbia , 
E i caldi occhi miraro, 

E fenza mente in lui , mie forze amaro* 
Ma chi alzare il penlìero 
Oggi ardirà nell’ alta, 

Se in van mille fiate i’ fili foccorfo? 

, E vie più il mio cor nero 
Stadi, e di freddo fmalto, 

E nulla fente dell’ orribil corfo . 

Ahi che più non inforfo 
L’ ultima pena immenla. 

Per lunghi fegni aperta! 

E fo, come chi certa 
' Ruina fcorge , e fra 1* orror non penfa, 
Nè falute allor vede, 

E già fi perde, e neceffariò il crede. 

Cie- 
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Cieco^anfante ognor corro 

Per r ombre, e quelle abbraccio, 

E fchernito ritorno a feguirle anco ; 

E mentre il danno aborro , 

Di fua cagione in braccio 

Pur mi rivolgo; e atTaticato , e fianco 

Dal mio furor non manco. 

Ma in qualche bel lereno. 

Che fen pafTa per T alma , 

Bramo ripofo, e calma. 

Poi dico : tentar vo’ , fe pria nel fèno 
D’ altro piacer m’ appaghi; 

E sì del mio mal Tempre ho i defir vaghi, 
Veggio perir bellezza 
In frefca gioventute; 

Provo come il piacer tofio q* addoglia; 

Nè i Tuoi legami fpezza 

L’ alma, nè fìa che mute 

Gli empi defiri, e V oftinata voglia; 

Afcolto come foglia ' 

Tuonar tremendo il Cielo; 

Ecco le mie campagne - 
Struggerfi, e morir Y agne, 

E Y altre greggi per divino zelo : 

Ma fcuotermi non ponno 
Più forti efèmpli del mio ftigio fonno . 
Quefte fon voci della carne inferma; 

Ch’ io dal Signor mio buono 

Spero mia penitenza, e fuo perdono. IN 
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Aiuterò rauco, e trifto v -t > I 
Alla fcordata cetra • <■ ' 

L’ orrtbil cafo d’ tmmortàl ;Umento' 

Air alme, eh’ oggi han vifto * r ^ 

In lei, che ‘infiamma or U etra. 

Di bellezza, e oneftà raro concento 
Con violenza'» fpento •. 

' Don n e leggiadre , j e. belk , 

Che-. più ftimar;ne’ crini 
Oro , e perle , e rubini, 

. Al caro volto , e rilucenti ftelle? 

In 
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In colei già, la priina 
Tra voi , sì altero dòn' più non fi eftintà. 

Un’ atto, una parola,, 

V aprir d’ occhi, él girare, 

Un -dolce muover fue frazie immortali , 
O pcnfaiido, alta, c fola, 

O in fagge moftro , e gare , , . ► • 

Faceva all’ alme accorte impennar Vali, 
Sciogliendo il fofco, «'-^'mali, ' 1 
Ond’ è rea- neftra vita . * 

Ahi bella egra memoria 

Cedi , e n’ abbia vittoria 

L’ incredibile pena ampia infinita , ^ 

E fu la mente , e’ fenlì 

L* util dolce paffato afpra compcnlì . 

Via più, che in Fafo^ o.in Gnido, 

O ira le braccia, e’n grembo 
/Della tua madre, Amor, dolce fcherzavì 
In quel fen caro, e fido, 

Negli occhi, onde in un nembo- 
Gioja piovefti; e poi dove ti flavi 
Quando i perverfi, e gravi . 

Aflalti torni morte? . . 

Tardi dopo il gran paflb 
Scuoteftt ’l fCìelo , e. caffo 
L’ univerfo rendefti d’ ogni forte 
' Ordinala di /urne , 

. Onde il tutto cangib moto , c coftume . 
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Gli Angioli dellando 
Il trionfai ritorno!, 

Ebbero torto 1’ alta compagnia; 

Or lei van coronando 
Entro al perpetuo giorno, 

Ov’ ogni colà di quaggiù s’ obblìa , . 

Da chi fedele, e pia,‘ 

Da chi prudente, e invitta, 

Chiamarli intorno afcolta: 

E a lei con amor volta 
Or le parla Rachele, ed or Giuditta, 
E con lei parton V ore 
Le più chiare per grazia^, e per valore. 
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!Plù giorni pria, che l’alta, ed eftrem’ora 
Del fuo partir vedeffe ella già piena , 
In mefta aria comparve , ? infiem ferena, 
Per 1’ altro avanzo di mortai dimora . 

Io penfaì Tempre, e penfo, e credo ancora, 
Che dal Cìel Teppe il fin della Tua Tcena; 
Però tutta in fè chiuTa, e villa appena, 
Dentro parlava , c rade volte Tuora . 

Ma chi potea, come da Tpirto acceTo 
Di proTezia, Tentir tanta ruina? 

E inventar preci , onde il deftin fi mute? 

Dottor non valTe , od arte , o medicina , 

E tofto s’ebbe il lamento ampio intclb: 
Oggi" ha perduto albergo ogni virtute. 


I 
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Da barbariche terre, e d’oltra i mari. 
Ove il Sol prelFo offende uomini , ed erb^ 
V engano i marmi , anz’ i' più vivi , e cari 

• Topazj, eh’ entro l’Oriente ferbe;^ 

E fua Statua, e fua Tomba, > e le fùperbe 
Trionfali opre , e intorno altri preclari 
Segni di fama, c di memorie acerbe 
Formin d’Italia Scultor fommi, e rari. 

Che fe ben Diva fatta or 1’ alma Donna, 
E per nuli’ abbia le terrene cofe. 

Pur qui tal gloria l’uman fenfo accenda. 

E intanto ogni anno di viole, e rofe, 

E gigli fovra la gelata gonna 
Nembo per noftra man pietofa feenda. 


Part.iV, V FRA- 
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RÀ tEL,Dio temi,ed ama,e’l Prenze onora^ 

- E l’uno , e l’altro tuo Parente , e i Saggi, 
Ed ogni atto governa, e al iuo fin traggi 
Con lor dottrina, e con tuo (ènno ancora» 

», 

Non fia coir empio j e vii mai tua dimora. 
Nè vino amar , nè donne in tuoi viaggi; 
Che infiniti trovar fra i vaghi raggi 

- De’ ior’ occhi la fpada , • e morte a un’ora» 

Prendi co’' pochi alcun piacer non vano. 
Ma fe de’ Campi , e degli Armenti avrai 
Cura, fien lieti e laConforte, e i 'figli j 

Che poi cfefcehdo, a tempo, e a mano a mano. 
Per degni ftudj efercitar potrai. 

Ma *tu vai cercando Qro^’ e non configli » 


DEL- 
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DJELLi: LODI 

DI FRA CIOAGCHIMO FERNANDEZ 

FORTOCARREROì 

JBaìi della S. Religione di Mah a ^ già R'icérè 
nell* una , e nell' altra Sicilia^ 

, j}oi Cardinal e •>. 

Vagando in me rlrveglìar lofpìrtò intendo, 
Che fa parlarmi oltt’ ufo , in'vario fuono, 
Guatar dillo fubììmi forme intórno, 

Per cui d eterna alta armonia m’accendo, 
E Rendo T ale , e pronto a volar fono , 
Mirando ancor vo’ nel più chiaro giorno 
ETcorfo, e’I moto della magna luce;: 
O contemplando alla ferena , e cheta 
Notte loCiet, col fuo ftellato ammanto; 

• Eccelli obbietti di fovran Poeta . 

Ma volend’ oggÌ'1 canto ^ 

r A ‘lui facrar, che ne fu padre, e duce; 
E pafsò ratto alf ampia augufta Corte, 
Baftami ripenlàr fue grandi accorte . 

Va Opre, 
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opre, che in guerra fparfc, e in mezzo al Re- 
* E1 valor, che in fuo lèno arde, e riluce, (gno. 
Perchè il foco fi defti entro al mio ’ngegno. 
Su le più alte dil'cipline , e belle 
; Trilufìre e’ crebbe, e pe’ guerrieri arnefi 
Induri frefco il petto , e 1 tener fianco; 
Ed e’ col valor fuo mofle le ftelle 
A piover forza in fuoi foldati accefi, 

' Cui le vittorie aflicurò pur’ an^co. 

Ma non per lui fi vanti Atene , o Scola 
Diverfa , e non precetto! nuovo , od arte. 
Qual maggior norma a tante glorie fue, 
O qual più luce, ov’è più dubbio marte, 
Che in fè fteffo, uno, o due 
Membrar degli Avi fuoi, che varia , e fola 
Fama pel mondo in forarne opre lafciaro.^ 
Egli ancor da fe fìelfo entra nel chiaro 
Di Natura univerfo ampio volume , * 

E pe’ fecreti fuoi col penfier vola, 

E ne ritragge inufitato lume. 

Che meraviglia in voi fuonò, laudate 
Terre , ed acque d’Iberia , allorché forte 
Vincitor lo vedefte^ a , tutti innanzi 
Entrar cinto di bronza, in gran Gittate,'' 
Che fu vederlo in fUa trionfai forte 
Modefto, e pio fovra i, nemici avanzi, 
r -Di fe fpiegando altro maggior- trofeo.^ 
Nè più terror fua formidabirarme 
, - • : . ' Da- 
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Dava, che grazia, e riverenza il volto. 
Quel gran Marcello giovinetto e’ parme. 
Che sì predo ebbe accolto 
In fe virtù , che contraftar poteo 
Col feroce Anniballe in tante prove . 

Sì Roma 1’ onor fuo collocò dove 
Più fenno vide , e più luce , e fortezza; 
Nè prima gli anni in fuoi figli chiedeo, 
Ma di genio , e di mente immenfa altezza. 
Ceffate ornai per tutte lor cagioni 
. V afpre battaglie, in fua vagina meffa 
Ricca di fangue fu la fpada invitta , 

Che un dì potrebbe a genti , e a nazioni. 
Che Dio non fanno, impor fua legge ifteffa. 
La qual’ in mezzo del gran cielo è fcritta. 
Quella, c’ha in mar facrata Ifola impero 
' Ben maggior Duca griderai con feda-. 
Prima colonna a fua candida Croce , 

Or vada, e Italia onori, a lui fol refta 
Sgombrar d’ ogni feroce 
Moftro i be’ Regni col valor del Vero* 
Ecco eoli’n tutto la guerrera faccia 
Dentro ricovre, e perchè alletti, e piaccia. 
La maeftà con modi altri accompagna. 
Ma fcorge uom d’intelletto acuto , e intero, 
Marte a lui preffo , che in tacer , fen lagna. 
Lunga ventura de’ Sicani lidi 

Fu vederfel regnar gran tempo in feno, 

Qua- 
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Quafi fìgliuol deir ottimo Saturno . 

. Viva il tuo impero; o come ben dividi 
E a Cefare il gran dritto, e a Dio non meno. 
Che ti farà fovr’ alto carro eburno ^ 
Faftofo gir di Salomone al tempio : 
Diceangli *n via' tutt’i più degni, e faggi. 

. Ei fenza ufar 1’ ultima forza orrenda 
. Di laccio, o fcure , fea morir malvaggi; 
Che ognun fua vita ammenda. 

Quello è contender con divino elèmpio 
Tra’ Numi ancor di providenza , e pace. 
Muov’eglil Regno, el ferba,e non foggiace 
. A foffrir pondo, in fuo faver beato; 
Ed’ogni bel\diDiò, elfi’ fuor contempio, 
Fattoli fcalà , vivo in Ciel fu alzato . 
Tanto, e sì fatto Prenze anco fi-mc^e 
.Nel maggior uopo , a tor l’alto governo 
Delle noftre fedeli auree contrade . - 
V Pianfe Trinacria, e di dolor li fcollè 
L’ orribil monte , quando il remo alterno 
Diè corfo a’ legni per 1’ ondofe iìrade , 
L’Eroe portando alla Sirena in grembo. . 
Ncttunno furfe dall*' inftabil fede , ’ 

E gl’ inchinb dinanzi il lier Tridente y 
Ninfe leggiadre col ceruleo piede 
Erano a’ balli intente; 

Altre, gli verfar liete ùmido nembo 
Di marina ricchezza , inliem cantando ; 

Poi 

« " 

. . ^ 
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Poi Proteo venne, e’I feguitò parlando 
Di liie future cole,'" infino al porto; 

E Partenope ornata il crine, e 1 lembo, 
Entri ’n me, diffe, il mio gentil conforto. 
L’ antica immago di fua gloria viva / 
Vifibilmente al buon Senato apparfe ; 

- E ogni‘Qrdin ripigliar poteo' fua forza. 

L’ ignota ancor dubbiofa plebe ardiva 
. Sua bocca umil dell’ alto nome ornarle; 
. Che a fecreto intelletto il ver la sfor/a. 
La facrofanta Religion fu adorna (inondo 
Del più bel culto , eh’ unqua il Rege al 
Trattar devrebbe . che vai Templi , e altari 
Fornir fuperbi , e non trar mai del tondo 
Gli opprelfi a torto e a’ vari * 

Felici indegni non fiaccar l^ corna? 
Hprimier dono, ch’eM'empr’erga al Cielo 
Atti fon di giufùzia, e di quel zelo. 
Che in utili opre di pietà fi Ipande . 

' Loco felice, ove tal Dio foggiorna, 

Che fol di fe fa il Regno ornato , e grande. 
Ma qual da fìrette nubi ufeito manca 
Lucido lampo a un’ ora , ecco e! fen paifa; 
E noftra Ipeme rifiorita rompe.. 

Quella Augusta, non mai potenzia Ranca 
In arricchirne , ahi come ratto or laifa 
Intenebrirfi qui tutte le pompe'.. 
Veramente de’ Regni è Tempre ofeura 

La 
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■ La fortuna, e non mai ferma , e compita. 
Se un Capitan folleverà la fpene 
De’ popoli a goder tranquilla vita. 

Poi lungamente avviene, 

Che lor fucceda afpra feral ventura. 

Ma forz’è, che ornai taccia il dolor vano/ 
Lui Galilea fofpirà e ’l bel Giordano ; 
Ei porterà >dov’ or mofìri , e colubri 
■' Adoran gli empj , il ver lume a Natura , 
E al Nume vero alzar devrà Delubri. 

Fine della Quarta , ed ultima Parte. 
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